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AVVERTENZA. 



Nel terzo voluìne della nostra opera I Manoscritti Palatini ordinati ed 
esposti , dicemmo - A coordinare istoricamente e nel vero la filosofia italiana , 
necessario egli è stabilire nella sua splendidezza Tommaso. Il quale , estirpando 
i Peripatetici e gli Arabi , rannodava , mediante Boezio , la nostra latina 
tradizione ; cioè , la filosofia de' Greci , una agli avanzi primordiali , spogliato 
il misterioso e l* immaginario , e ricomposta da Cicerone in più solenne 
andamento. E accennammo , che questa innovazione di San Tommaso poi la informò 
il nascente volgar toscano. E cosi la seguimmo nelle diverse vicende, fino al 
sorger di Galileo ; e notammo % costui prindpii conformi alle verità , che il Santo 
in esporre Aristotele avea dichiarato. Come: filosofia , scienza dell'ordine , delle 
lygi > ^ dentro e fuori di noi; Aristotele non in luogo di essa filosofia. Anzi 
il Santo , aggiungemmo , datosi a ripulirlo e certificare , e con attendere 
a' testi greci , e sapientemente , più che finora non si è creduto ; e non ebbe 
già l Aristotele per intero , e meno da doverglisi cieca osservanza. Che invece , 
al bisogno , mostrò il mancante di alcune parti , e dove fosse il probabile e non 
la certezza , e dove la sua dottrina avrebbe potuto accrescersi , e anche 
rinnovellare *. 

E ora queste proposizioni non fu possibil che quivi in tutto si dimostrassero : 
poiché quella nostra opera, partecipando le sorti della Biblioteca su cui era 
fondata, rimase in tronco, e ristretta anche in alcune parti, il cui soggetto 
avrebbe chiesto più largo spazio. Laonde qui cercheremo riassumere % 
detti capi, e rassegnarne le pruove: e non tanto a giustificare noi stessi , 
quanto a riconfermar la scienza del Santo anche su quelle cose , in cui finora 
poco punto venne considerata. Mirabile scienza , che tutto inondò di luce , e 
in nuovo modo % veri congiunse ordinatamente del Rivelaio e della ragione; 
e che , coir incanto poi delle imagini e della parola , nel poema di Dante , fu 
a noi sorgente di nuova e solenne letteratura. 

* Pag. XIII e XXI li. 
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sopravanzare e non contradire a* prìncipii della ragione. Quindi le scienze a noi , 
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Fede colla filosofia e col belio , continuata in Toscana dalla sua sòuola , e nelle 
prediche e co* trattati. Fra Giordano da Rivalla. Fra Iacopo Passavanti : il qual divisa 
particolarmente, come già Tullio a' Latini, il bisogno di cavar dal volgare un nuovo e 
distinto linguaggio a trattar la filosofia. E a questo intendono anche altri delFìstesso 
ordine. Bfletti che ne derivano. Fra Bartolommeo da San Concordie : medesimamente 
richiama allo studio delta parola ; e nuova poetica di Gualtieri da lui cementata. Fra 
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poetica vendicata, e massimamente da Dante, in quel modo che San Tommaso 
Tavea rimessa già in evidenza. Cosi che nel Poeta, sotto le immagini, egli é San 
Tommaso : l'armonia cioè della Fede colla ragione e colla bellezza. - XI. E alle vedute 
del Santo trovasi corrispondere in fine la mente e si le scoperte di Galileo^ Concbiusione. 
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Italia ebbe già una sua propria e grande filosofia : quella , che Boezio in 
prima , e San Tommaso sopra ogni dire , armonizzavan col Rivelato ; e che 
Dante , in questi termini appunto , vesti colle imagini , con la bellezza. 
Filosofia , di principii , e processo e conchiusioni , tutto di suo dominio ; ma 
non superba da non voler riconoscere che sé stessa, ribelle a ogni vero 
sopra i confini umani , e si alle ragioni della favella. Di quel nuovo volgare , 
che, a dire con Dante stesso » in Italia si levò come sole alla nuova vita degli 
intelletti , a renderci il vero più manifesto e più caro. 

Conciosia che Boezio , continuandosi al fatto di Cicerone , col latino 
ancor vivo se non in fiore , seguitò a render latina la greca filosofia ; e 
innalzandola dove a quello non era dato , a combaciar colla Fede. Poiché 
la filosofia, trapiantata ne' Greci dall' Oriente, e accresciutavi rigogliosa, 
Ciceróne si dava a latinizzarla : e non eran le sue già versioni , anzi , come 
egli scrive , accettando solo le cose che gli finivano , e vi aggiungendo le 
sue ragioni , e l'ordine del dettato ^ a Bello sarà e glorioso , e' diceva , non 
dovere più lungamente i Romani volgersi ai Greci d *. E sull'esempio 
di Platone, e d'Aristotele e di Teofrasto, uni colla filosofia l'eloquenza '. 
E non perchè a' fini deiruomo e dell'universo , alla natura divina , egli 
ascendesse filosofando , lasciava quello però che la religione gli sovveniva, 
quasi infangate stille « alla sete del sovrumano \ E frutto della filosofia, ei 
diceva , essere la tranquillità della vita , il non temere la morte ; colla 
dottrina , specialmente platonica , dell'anima umana immortale '• La stessa 
cosa , e* diceva , insegnata colla religion de' misteri *. Consenso della ragione 
e del culto , che , fin da'remoti tempi , si trova in diversa guisa simboleggiato : 
siccome in Galata , dove sempre un filosofo era presente ne' sacrificii ^ 

* De finibus , lib. i , 2. /)e offieiis , lìb. ii , 2. * De Divinatione , lib. ii , 2. 

' Id. II, 1, Tuscula. lib.i, 4. ^ De hauruspicum respon$is g 9. /)e legibus^ lib. ii, U. 

' Tuscula, lìb. V, proem. ^ Id. e lib. i. ^ Alex, ab Alex. Dies geniaUs^ iv. 
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Boezio dunque si fece non solo a compiere, anzi a più sollevare T impresa 
di Cicerone. « Opera forse non lieve» sarà la mia, e' diceva, se volli 
fedelmente in latino i filosofi Greci , non s'abbia a chiedere più cosa alcuna 

alla loro letteratura » \ E già la Topica , o sia de* luoghi , con che a suo 

* 

modo latinizzò la Topica d'Aristotele , questa parte di logica, esposta innanzi 
da Vittorino, ei nuovamente spianò. E l'Isagoge, ovvero Introduzion di 
Porfirio alle categorie di Aristotele , che Vittorino avea già tradotto , da capo 
^li tradusse ed espose. E fece latini e dichiarò altri libri logici d'Aristotele; 
e anche, come vedremo, il trattato delTAnima e la Metafisica. E attese 
nel tempo istesso a Platone, a Per te , gli scriveva Cassiodoro , Platone 
teologo, e Aristotele logico, parlano la favella di Roma. Per te ogni scienza 
Greca, ogni suo principale autore, addiventan Romani: Pitagora musico, 
e Tolomeo astronomo, e Nicomaco aritmetico, Euclide geometra, Archimede 
meccanico * ». E vagheggiava di tutto latinizzare Aristotele insieme e 
Platone , e dimostrar la conformità della loro dottrina : ma il livor degli 
uomini gli fu contro, e lo sopraffece. Non però che del suo proposito un 
saggio non ^incarnasse , in esporre platonicamente Aristotele con Porfirio , 
e sopra tutto col libro della Consolazione. Aureo libro, fior di scienza 
platonica, dove Aristotele anche e Aristippo; essa Filosofia, sotto imagine 
di una donna , che , dalla Terra , leva e asconde il capo ne' cieli '. 

« Filosofia, ^li scrisse, e' amore e studio, e in certo modo amistà di 
sapienza. Ma di quella immacolata sapienza , aggiunge poi» eh' è mente in 
sé viva , e ragion primeterna di tutte le cose ; e che illumina , e quasi 
richiama e attira l'anima illuminata. Cosi che filosofia , studio di sapienza , 
altro non è che studio di Dio, amicizia con quella purissima Mente. Cosiffatta 
sapienza dunque induce nell'anima la sua divina virtù , e le ridona , candida 
e vigorosa, la sua originale natura. E di qui poi il vero nelle speculazioni e 
le scienze , e la santa onestà delle opere ; cose corrispondenti alle parti 
di essa filosofia. La quale propriamente si è il genere , e due le sue specie ; 
una speculativa , e una attiva. La speculativa , e anche contemplativa , si 
ridivide in tre parti , intellettibile , intelligibile , naturale La prima è intorno 
a quello, ohe, uno in sé e il medesimo sempre e divino, non si aggiunge 
co' sensi, ma solo con l' intelletto. L* intelligibile , che a ciò dispone e conduce ; 

* S^cunàum Com. in Porph.^ introd. * Epist. i , xlv. 

' De ronsolat'one PhUosophiae , i , i. 
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la naturale infine , su corpi. E tutto ciò la filosofia contemplativa. L'attiva o 
pratica poi , anche in tre parti. La prima , onde Tuomo colle virtù perfeziona 
e adorna sé stesso ; e nulla vuole , che non sia bene , e nulla mai fia , che 
generi pentimento. La seconda , che insegna a reggere e amministrare il 
comune; a cercar la salute di tutti con vigile provvidenza, col praticar la 
giustizia , la fortezza , la temperanza. La terza parte ; mezzana fra le altre 
due , riguarda il governo della famiglia. A tutte le quali scienze , guida e 
istrumento è quella , che i Greci addomandan logica , e noi razionale ; e che 
chiama a sé la grammatica e la rettorica ^ 

In simil guisa Boezio , esponendo Porfirio , abbracciava il soggetto 
medesimo di Platone : il vero , col bello insieme ; e col giusto , e col 
santo *. Meno che il neoplatonismo in Porfirio intorbava la limpidezza 
della sorgente, tradiva le immagini di Platone. Ma non é ciò il nostro 
argomento. Noi lasciamo l'anima mondiale , indivisa nel tempo stesso e divisa 
in più intelligenze , e gli spiriti in veste eterea ; fantasie Alessandrine , le 
quali , unitamente all'anima umana , costituivan la filosofia intelligibile. A noi 
importa vedere T intellettibile. A cominciare dunque dalla parola, Fabio, 
interlocutore del Prologo, non appena lascolta, che maravigliasi, come di 
voce nuova in latino : e Boezio risponde , averla egli foggiata , a significar 
quello che non si aggiunge se non col solo intelletto , e intorno a cui sono 
le indagini della vera filosofia. 

E propriamente lo studio delle cose divine, Platone, e innanzi a lui 
Pitagora , addomandarono vera filosofia ' ; perché sole capaci dì vera 
scienza * ; e della cui verità le altre scienze tanto posson partecipare, quanto 
vi ci conducono. Il che primo d*ogni altro cantava Omero , il conoscere Iddio 
e noi stessi *. Né si creda fosse questa cognizione , come oggi dicono , tutta 
razionale: poiché l'immortalità dell'anima umana Socrate l'affermò, e con 
gli argomenti probabili della ragione , e colla tradizione : quella , secondo 
notò il Bruckero , in cui erano particelle del vero in origine rivelato *. Con 
ciò sia che nell'antica gentilità , certo egli sia prima i poeti, e quindi i filosofi 
essere stati partecipi , iniziati , al vero più o meno del sovrumano , tenuto 
occultissimo ne' Misteri ; di fuora il culto non appagando che i sensi '. E tale 

* In Porphirii hagogen , proem. * Plato , de /*ep., vi. • Id. vii. 

* DioG. Labrt. vii, 38. * Iliade, v, 427. • Hist. phU. Diss. prel. § «. 

^ Yan Hbusdb, InUia philos. PkUonicae, i, 66. Ouvarofp, Essai sur les mystéres dCEleutis, 
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in Roma, come notammo di Cicerone. Fino a che, apparita la luce dello 
Evangelo , svelatasi la Sapienza , si vide che manco e guasto fu il rivelato 
nelle antiche dottrine *; e gli studiosi o amanti dei Cristianesimo» ne' Latini, 
in Oriente, vendicarono il nome a sé di filosofi, e la Religion Cristiana 
fu quindi tenuta la vera filosofia *. 

E Boezio , col suo intellettibile , non cercava che questa vera filosofia. 
E nel suo libro di Trinità (i cui semi dice essere dAgostino ) esclamava : 
« Lungi quelli , i quali non sanno intender coir intelletto » '. Quale poi 
Dante , nel prendere il pelago Cristiano della sapienza , licenziava , che 
ritornassero a' loro lidi , gli ascoltatori di poca lena intellettuale ^. E notabii 
egli è veramente , che in questQ libro di Trinila , Boezio lascia V mtelligibile 
Alessandrino, e segue Aristotele» dividendo la filosofia speculativa in naturale, 
matematica e teologica. Solo che il teologico, che in Aristotele è la prima 
filosofia , la metafisica , sopra questa , chiamata sapienza dal gentilesimo , 
egli allogò la sapienza de* Cristiani. « Fine, dice, al- quale, senza putita 
distrazione di simiglianze , dobbiamo elevarci coir intelletto ; e le forze 
venendo meno, accendervi il desiderio » *. In tal guisa Boezio, alla luce 
del Verbo eterno, occulta agli antichi filosolanli che v'aspiravano, e o 
pigliando le mosse dal teologico con Platone, o giungendovi in fine con 
Aristotele, menò la filosofia a combaciar colia Fede. E alle sue lodi , basti 
d'aver avuto in ammiratore e seguace Cassiodoro. Quegli , a cui fu dato nome 
di grande , conciosiachò al senno romano sottoponesse i Goti dominatori ; 
e grande eziandio per la scienza, per Taffelto vivo alla Chiesa. Il quale 
altresì dava mano a espor la logica d'Aristotele , a seguitar , come dice , 
l'opera de' Latini , nel liberarsi da' Greci in ogni ramo di scienza *. E rammenta 
Varrone , che congiungeva la logica e la rettorica , come in seguito Cicerone. 
E quindi Apuleio e Boezio, infino a lui; tutti intesi a rinsanguinare il 
latino colla filosofia de' Greci. Ed e' componeva anche Aristotele con Platone: 
maestri , dice » opinabili nella dottrina del secolo. Conciosiachò vi fosse 
omai la divina, la nuova e vera filosofia, delia quale egli dettò le Istituzioni. 

* MiNUCu Fblicis Octaviusj ed, AuzeL, pag. 230 e 350. 

• Cyprianus , De bono patientiae. Salvianus, De GubemcUione Dei, Lactantiiis, De Opificio 
Dei. Clem. Alex. Stremata , i e vi. Socrat. Hiit. Ecci, iv. 

• Proem. - Brevis Fidei Christ, compi, * Farad, ii , i. • De THmtate , cap. ii e iv. 

* De Dialectica. 
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E Boezio sempre nel medio evo ebbe fama di santità, e di sommo filosofo 
e di eloquente. Infine dal sesto secolo , quando , giusta il Poeta , cangiò il 
fallace mondo col cielo * , lo dipingevano avendo accosto il libro di Consolazione, 
e in mano una pergamena arrocchiata, colle parole: ce Nella fede di 
Cristo mi rimarrò ». E al secolo ottavo » nel monumento , alzato sopra il 
suo corpo da Luitprando , era chiamato mirabii di scienza , e grande nel 
cielo. E poi Ottone III, ricostruivagli più solenne il sepolcro, e Gerberto 
vi dettando T iscrizione, diceva essere stato luce al mondo colla sua 
scienza , e di non cedere a' Greci , e glorioso infine col suo martirio *. 
E nel secol XIV , cresceva il culto alle sue reliquie * ; e cresceva insieme 
la maraviglia alla sua dottrina. E fu allora celebre un libro , latino e 
volgarizzato , col titolo « Libro generale della filosofia di Boezio » ; compilato, 
come leggesi nel proemio , a istruir gì* idioti , e a diffonder la scienza V Nel 
qual veramente nulla è di Boezio ; ma invece, e l'aggiunge anche il titolo, son 
compilati i segreti, come gli addomandavano, de* filosofi. I quali segreti , o che 
si vogliano schiette cognizioni , o piuttosto gerghi di novatori , riconferman 
la fama in che dovea essere Tautore , sotto il cui nome gli accreditavano. 
E anche in quel tempo Topera sua di Consolazione, era chiosata da un 
inglese domenicano, Tommaso Anglico (e preso anglico in abbreviatura di 
angelicoj fu scambiato con San Tommaso *) innanzi a siffatte chiose, volgarizzate 
tosto in Toscana , scriveva nel prologo il traduttore : et Boezio di bello 
parlare non minore di Tullio in prosa , e di Virgilio in versi > *. 

II. 



Tale in Boezio grandemente ammirata si la filosofia , e si la bellezza e 
la Fede. Se non che , corrotto il latino , insalvatichito , mancava , a seguir 
l'esempio , Tergano stesso del bello : e , come menano sempre le decadenze, 
non il vero accendesse a filosofare , anzi la passione ; e non a filosofare , a 

• Farad, x, 4ti. ' Birago, Boemo filosofò, teologo ; Milano, 4866. 

* BoRisio , Intorno al Itiogo del martirio di Boezio ; Pavia , 4 865. 

^ Liber generalis philosophiae Boetii, principaliter coatinens multa secreta pkUosophorum» 
Cod. Magiiab. lxxvii , t. 

' BoETius , De Consol, philos, et doctrina scolast, cum Sancti Thomae commentariis ; 
Yenet. , 4498. — Politiani Miscellanea, cap. I. * Cod. Riccard. 4003. 
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combattere. Dialettici, de'quali già San Girolamo a Damaso papa: « Non ci 
si mostrano egli svaniti , e stravolte le menti costoro, che s arrovellano giorno 
e notte con gli argomenti, cogli arzigogoli? » ^ Scolastici, poi insolentiti, 
Peripatetici , ai secol duodecimo ; battaglieri , con Aristotele travestito a lor 
capitano. E da un altra parte una nuova peste vi s'aggiungendo ; e ciò furon 
gli Arabi. I quali , rifatto Aristotele in loro lingua , e addossandogli peggio 
sottilizzato il fantastico Alessandrino , riuscivano a scombuiar la filosofia , a 
tormentare la Fede. 

In questo modo le altrui fantasie e le novità , si chiamaron filosofia 
di Aristotele. E il suo nome eziandio manomesso, e peggio che non Boezio, a 
celar dottrina sediziose : fatto autor d'un libro , intitolato La morte dell'anima, 
dov'empiamente eran messi in fascio Iddio e la sua Chiesa *. E senza novero 
poi gli Aristoteli de' Secreti, in latino, e quindi volgarizzati '; apocrifi libri , 
e spesso mischiati co'genuini del gran Filosofo \ E Aristotele anche alchimista : 
tirandolo a ricovrire i segreti surriferiti. Toro celeste, la pietra filosofale ' ; 
a sostenere Tarte sofistica, come fu detta, degl' incocciuti distillatori *. 
E nelt' un modo o nell'altro , citato eziandio nelle alchimie , che , allo stesso 
fine di accreditarle, intitolavano falsamente cognomi degli uomini di grande 
sci(tnza al secol XIII : Ruggero Bacone ^ , Raimondo Lullo " , Alberto Magno *, 
San Tommaso ^^ 

E in una epistola , di quelle che Pier delle Vigne dettò per Federico II. 
leggesi di aver fatto l' Imperadore voltar in latino diversi trattati , e di 
Aristotele e di altri filosofi , sullarte del ragionare e le matematiche ; scritture 
che , ignote avanti , le avesse egli trovate in antichi codici , greci e arabi , 
della sua libreria ^K Questo è nella lettera. Ma l'argomento che la precede , 

* Epist. ad Damas. * Fabricii Bibliot. Graeca , voi. 2, pag. 205. 

' God. Palat. 446 e 3M. Cod. Maglìab. il, 72, e v>ii , U3. ^ Cod. Riccard. 108. 

' CORNELII Agrippab EpUi. 1. V , U. - Cod. Paiat. 888, 924. 
« Cod. Palat. 745 a 748, 754 a ÌSS , 760, 76* , 794, 813, 828, 829, 833, 800, 
^ Cod. Palat. 777,779, 924. 

* Cod. Palat. 549,854, 860, 934 , 978. - Cod. Magliab. il, 27. - Waddikg, Scripfores 
ord. min., pag. 206. Annai, tom. 3, 10. 

^ Opera omnia, Hbelh$s <U Alchimia , cap. de diversis erroribus, - Cod. Palat. 593. 

'* Cod Palat. 544, iv. Tractalus SancH Thomae de Aquino de arte physica. ExplicU 
Tractatus B, Thomae de muUiplicatione artis , editus et datus socio suo fratri Raynaldo prò 
thesauro secretissimo. - Cod. Pai. 756, vii , 6. " Epist. lib. iii , cap. 67. 
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e che di certo appartiene al raccoglitore , incomincia coir indirizzo allo Studio 
in Bologna; e vi è detto, inviare Tlmperadore <c t libri d'Aristotele, e averli 
tradotti recentemente in latino dal greco e dallarabo ». Infedel sommario: 
poiché, non accennando gli allri filosofi, com'è nellepistola , rimane ogni 
cosa , araba e greca , del solo Aristotele. E tacendosi poi la natura 
de* libri , questi , più che indeterminati , par che dicano in generale tutte 
le opere. E Tavverbio recentemente [noviter) avvenne che fu equivocato 
con nuovamente, E così , gli occhi forse al sommario più che all'epistola , 
si è ripetuto a una voce , che Federigo II facesse fare una nuova traduzione 
delle opere di Aristotele ; e chi disse dall'arabo , e chi dal greco. E la 
lettera istessa, in un altro codice, porta diversamente: che sia di Manfredi, 
figliuolo di Federico , e mandata , non a Bologna , a Parigi ^ Quali due 
indirizzi potrebbero nondimeno non contradirsi , laove fosssero stati i libri 
spediti a tutti e due gli Studii ; in quel modo che già notammo della raccolta 
de' Decretali V Ciò che non regge in nessuna guisa egli è, la nuova traduzione 
di Federigo , non ad altro appoggiata che a questa lettera : poiché in essa , 
ripetiamo, è. accennato in particolare di alcune opere, e definito il loro 
argomento , e che fosser di più autori , e non conosciute a* Latini. Sicché , 
non i libri logici d'Aristotele , perchè latinizzati già da' più secoli ; e né la 
Rettorica e la Poetica , se si volesser comprese nel nome di dottrine sermocinali 
[disciplinae sermoctnafes) come dice l'epistola, perché recate in latino anche 
avanti '. E conciosiaché quel che l'epistola accenna di matematica, sembrerebbe, 
avendo a esserci alcuna cosa degli Arabi , che ciò convenisse piuttosto a 
loro; noi siamo indotti a dover pensare, che d'Aristotele nulla vi fosse di 
genuino. Ma o alcuno de' tanti libri, che fin dall'antichità falsamente gli 
erano attribuiti ^ ; o di quelle imposture, foggiate in suo nome, come abbiamo 
veduto , e le quali eran cercate , promosse da Federigo. Alcun che di simile 
alla Morte dell'anima, su accennata; essendo l' Imperadore di setta, come 
allora dicevano , Epicurea ' ; infellonito in voler abbatter la Chiesa , e tirar 
in sé , a modo di Maometto , la potestà della Fede *. E già , attestando la 

' Martine b Durano, CoUectanea. Tiraboschi, iv, ii, t, i. 

* I Manoscritti Palatini, voi. i, pag. 3f4. 
' TiRABOSCHi , IV , L. 8 , 2 e 3. ScHOELL , Storia della Letteratura greca , lib. iv, cap. iO, 

Fabricii , Bibl, Graec, voi. 2 , pag. 1 69. Mehus , Vita B. Traversari , pag. clvi. r" 

^ Fabricii, id. pag. 485. ' Dante, Inf,, x, 449. 

* HuiLLARD Breolle, Hiit, diplom. de Fred, ii, Introd. chap. 8. 
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epistola , che furoDo traduttori gli uomini più valenti ; noi troviamo a quel 
tempo , fra gli altri autori greci nel Regno , Giorgio Cartafilace da Gallipoli : 
il qual diresse al medesimo Federigo de* versi in greco, e si conservano 
tuttavia ^ , introducendo Roma desiderosa di tutta darsi all' Imperatore. 

Ma ritornando a' Peripatetici , conciosiachè , impossessati deirAristotele , 
lo travolgessero a* danni non che della Fede, della ragione; non è maraviglia 
che, allo spavento forse del male , nel 4209 in Parigi fosse vietata la lezione 
delle sue opere. Eccessivo rimedio , e da generar nuovi danni , piuttosto che 
sradicar la seduzione. E però, il 1231 , Gregorio IX avvisava il bisogno di 
sceverar TAristotele vero dal contraffatto , distinguere i punti che fossero 
giudicati pericolosi. Assunto nel quale entrò Alberto Magno : ma, come solo 
poteva in quel boiler de* Peripatetici , facendosi a sporre , corretta qua e là 
ne' sensi che davano airAristoteie , niente più che la loro filosofia. Il che 
dichiarava egli stesso. <c In ogni cosa , noi non facciamo , egli scrive , che 
recare Topinione peripatetica » *. E ripete « doversi però in tutto a quelli o 
il vituperio o la lode » '. E i suoi scolari desideravano ornai , secondo anche 
scrive , vedere Aristotele nella fisica veramente qual esso è , liberato dai 
chiosatori ^. E già nella metafisica e* protestava , di essere le sue idee ben 
altre in filosofia ; e che serbavasi a dichiararle , essendo anche contrarie 
alla forma e al processo di quella predominante ^ Cosi aperto abborriva gli 
abusi della scolastica ; intanto che fu ripetuto di averla quasi fondata , di 
aver confuso Aristotele insieme e gli spositori. E la sua nuova filosofia , come 
apparisce nelle sue opere , erano i fatti , Tesperienza , in luogo delle verbose 
e vote stillazioni ; e nel temperare Aristotele con Platone, conciosiachè 
Tuno e Taltro egli stimasse di bisognare alla scienza ** Che certamente, 
a costruire la scienza, è mestiere che la ragione elevi il sensibile fino 
al lume e all'azione dell* intelletto ; e viceversa , la virtù intellettiva , e 
i veri con cui s* intrinseca , menare giù giù ali* incontro de* sensi. Due 
andamenti , pe* quali s* attiva 1* indivisa nostra natura , spirituale e corporea ; 
e dove furon guida ab antico , nel primo , Aristotele , nel secondo , 
Platone. E l'uno anteposto all'altro , secondo la prevalenza nevarii ingegni 
e i diversi tempi , o del reale sensibile , o dell* intellettiva entità. E Alberto, 
come già Boezio e Cassìodoro , gli volle uniti , e sommi maestri in filosofia ; 

* Cod. Laurent, plot, v, x, 45. * Metaphys. xi , i, 9. ' Id. xin, ii, 44. 

* Phys. proem. ' Miiaphys. xi, i-, 9. * Id. , i , v , 46. 
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ma non che avesse per infallibil la loro scienza , e né terminata. « Manca 
di fondamento , egli dice, quel de* Platonici , che sia la scienza intrinseca 
e tutta dairanima , aliena a ogni esperimento e dottrina » *. E di Aristotele, 
che, fra le altre cose, « lasciasse incerto se un corpo obbedisca a 
uno o a più movimenti » MI qual dubbio, a riportarlo dove nell'Aristotele 
è contradetta l'opinione de' Pitagorici sul girar della Terra , conciosiachò 
quivi adducasi per ragione, che naturalmente la Terra e ogni sua particella , 
non abbia altro moto che il retto , o di gravità ' ; a voler che Aristotele non 
contradica a sé stesso , dovrebbe , secondo Alberto , esser dubitativa e non 
assoluta opposizione. 

IH. 

Ma queste non erano che scintille. Troppo si richiedeva , perchè fosse 
disposto il campo a sua dicevoi coltura : abbassare in tutto i Peripatetici ; 
mondificare Aristotele , fuor del quale non si vedeva filosofia , lucidamente 
determinarlo. E fu questo che San Tommaso , ripigliando con nuove forze 
il cammino del suo maestro, di Alberto Magno , menò quasi che a 
compimento. 

E già i Romani Pontefici non cessavano , Tun dopo Taltro , d'inanimare, 
di provvedere , acciocché fiorisse una più degna filosofia. Innocenzo IV , 
il 4254, scriveva: « Filosofia é il primo lampo del vero eterno; e 
l'anima vi si volge e invaghisce ; e abbandona la mala cupidità , in cui piglia 
origine il male » \ E Urbano IV, che chiamava a filosofare d'intorno a sé , e 
forniva ogni mezzo agli studiosi ; e rivolgendosi , sopra gli altri , a Tommaso, 
n qual leggeva Aristotele in Roma, il 1261 *; e attese, fin che visse, a 
illustrarlo *. 

Ma il suo lavoro é da vedere distintamente in che fosse. Guglielmo di 
Tocco, nella Vita del Santo^ dice ch'espose Aristotele, e il fece tradurre 
di nuovo a un frate Guglielmo da Morbeq, e che questa traduzione riusci 

* Metaphy. v , 5. ' Id. xi , ni , 2. 

' De Coeìo et mundo ii. * Tiraboschi , iv , ii , !K , 5. 
' ToLOHEO DA Lucca, Vita divi Thomae Aquinatis. 

• Epist, Universit. Paris, in Dauboulay, Hist, Univ. Parisi., voi. ni, pag. i09. Volgarizzata 
da fra Bnrtolommeo da San Concordio , dopo i suoi Ammaestramenti degli antichi. 
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migliore delPaltra che se n'aveva ^ Parole , le quali non dicono già che 
appunto siffatta traduzione , come fu ripetuto , il Santo pigliasse a testo nel 
cementare. E peggio altri , come il Bruckero e il Bhuie , ingannati forse alla 
opinione che in quell'età fosse il greco venuto meno, asserirono senza più, 
eh' ei noti ebbe se non la traduzione ( immaginaria , secondo provammo ) di 
Federigo II , e fatta sullarabo , e che gli Arabi in tutto ei seguisse nelle 
sue chiose '. Supposto, annientato, come vedremo, in esso i cementi. E già, 
quanto al greco , nel mezzogiorno d' Italia , intere città al medio evo non 
avean che questa lingua ; sicché per esse TEditto di Rotari , e poi le Costituzioni 
di Federigo II, convenne scrivere in greco '. E il 1209 la metaBsica di 
Aristotele fu in Parigi fatta latina dal greco ^. E nel secolo innanzi , 
Burgundione da Pisa recava i Padri Greci in latino * ; e l'abate Bartolommeo, 
poi santo , nel monistero Basiliano di Grottaferrata , scriveva inni greci , i 
quali gareggiano cogli antichi *. E ne' tempi atessi di San Tommaso , noi 
vedemmo che Giorgio , della città di Gallipoli , poetava nel greco ; e tale 
Giovanni da Otranto ^ Senza dire di tanti altri , come lo attestan le antiche 
carte *. E allora anche obbligati i novizi Domenicani , secondo è in parecchi 
loro capitoli , di studiare l'ebraico , l'arabo , il greco; a combatter lo scisma, i 
nimici del Cristianesimo. Domenicano quel Guglielmo da Morbeq , traduttor 
d'Aristotele. Domenicano frate Giordano da Rivalta, che predicava in Firenze 

i primi anni del secol XIY; e ben intendente del greco, chiamava siffatta 

• 

lingua « troppo bellissima, la più bella lingua del mondo » *. E San Tommaso, 
educato in Hontecasino, dove Alfano, nel secol XI, voltava dal greco Nemesio ^°; 
e dove anche in seguito il greco fu coltivato, e comune ^^ E ammaestrato 
poi in Napoli San Tommaso, dove l'uso del greco continuava: e quivi nel 

^ Ada Sanetorum , 7. Mari, - Db Rubbis , Vita divi Thomae, - Tiraboschi , 1. e. 

* Brucilbri , Hist, Crit. phU, voi. 3 - Bhulb , De interpret. lat. Arisi , in Aristotelis 
Opera f Biponti 4791 , voi. i. 

' Trova , DeUa condizione de* Bomani vinti da' Longobardi, voi. i, par. v. ^ Consta. Fred. ii. 

* Rbcdeil des Hist. de Franoe^ tom. 47 , pag. 84. 
^ Fabricius , Bibl. Graeca voi. 7 « pag. 549. 

* Card. Pitra, Hymnographie de VEgHs» Gree ^ pag. 18. 

^ Bandini, Catal. BibUot. Laurentianae. , plut. lixxvi, col. xv. 
^ MONTFAUCON , Pakographia , l. i , cap. 9. 

* Cod. Pcdat. cxiii, prediche 69, 70, 80. ^* Fabrich, 1. e. 
" Granito, Degli Archivii Napoletani ^ pag. 44-9. 
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convento di San Domenico ebbe iior di maestri, e tra gli altri Eufrànone, 
che dice il greco anche col nome K Studio tradizionale , attestato già dal 
Pantano : il quale , in sui finir del seco! XV , notò non esservi Greco istruito 
nella sua lingua, che non Tavesse studiata in Italia '. 

Nulla però tanto falso, quanto che al secol XIII in Italia fosse mancata 
la lingua greca; e soprattutto a' frati Domenicani, e massimamente poi San 
Tommaso. La cui scienza di essa lingua vedesi manifesta nelle sue opere ; e 
più che altrove , ne* cementi sopra Aristotele. Poiché quivi , spesso non 
soddisfatto al latino in corso, egli dice: « Nel greco leggesi chiaramente in 
quest'altro modo » ^ E anche: « Secondo che ha il greco » *. E del testo 
greco aveva presenti più codici. Che, riferita in un luogo la lezione latina, 
seguita e dice: a Le parole anzidette non sono ne* libri greci; onde parrebbe 
chiosa erroneamente cacciata nel testo dallo scrittore » '. E basterebbero 
questi esempi , a scorger l'inganno, la leggerezza di chi affermò aver 
lui esposto Aristotele sopranna versione. Ma seguiamo. Esaminando se mai 
Platone abbia detto la Terra immobile , o se in movimentò, egli mostra 
che nel Timeo, a quel modo che nel Fedone, necessariamente una voce 
greca dovesse avere il jota, e non il dittongo *. E nel Trattato dell'anima , 
conciosiachè nel latino il secondo libro fosse confuso col terzo, egli distingue 
e separa il terzo libro, dicendo: « Principia qui il terzo libro nel greco; 
e ben a ragione, poiché Aristotele vi comincia à parlare deirintelletto » ^. 
E spesso col greco e' risana le lezioni. In un luogo, riportata che ha dal 
latino la lezione - Menelaus Phyrro - soggiunge: « Qui la lettera é guasta; 
nel greco si legge - Nomea Pythion » *. E più avanti: « Qui il traduttore 
latino, trovata una variante, la pose anche nel testo, e il corruppe » *. 
E cercava le lezioni più confacenti anche ne' testi, arrecati da' Greci nelle 
loro esposizioni. « Alessandro, egli scrive, legge in quest'altro modo; onde 
é migliore il significato » ^^. E del libro de Causis, e' dice: a Questo libro 
non si ha che arabo, e tradotto in latino; in greco non v'é. E però di 
certo fu compilato da qualche filosofo arabo; il qual ebbe a compendiare 
Proclo, le Elevazioni Teologiche; poiché le medesime cose che sono qui, 

* DcposiUo Bartholomei de Capua, in Acta Sanct, 7 Mart. * De Obedientta^ lib. v, cap. 6. 

* Poster. AnaUt.^ Lib. i. lect. vi. ^ Periherm., lect. mi. ' Post. AnaUt., iib. ii, lect. xiii. 

* De Coelo et mundo, lib. ii, lect. xxi. "^ De Animay lib. lu, lect. i. 

' Metaphys.y lib. v, lect. xiii. * /i., lect. ui. ^* De sensu et sensato, lect. lu. 

3 
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sono in quello più alla distesa » '. E frequenti poi l'etimologie, che egli cava 
dal greco. E cenni qua e là suli* indole e il fare di questa lingua. Come: 
Il I Greci usano Va nelle parole composte, a dir la privazione; nel modo 
che noir tn x> *. E anche: a II genitivo usano i Greci invece d'ablativo » *. 
E dice di un luogo, che il testo greco «i avrebbe dovuto tradurre in diversa 
guisa, a render bene il significato. « Nel greco è elenchice, egli scrive, che 
si dovrebbe volger redargutive \ » E la somiglianza anche notava fra il 
greco e il nuovo nostro volgare. « Nel greco, e in volgar lingua latina, egli 
dice, a' modi infiniti de' verbi si antepone l'articolo » *. 

E consultava poi le versioni arabe, alle mancanze o difetti ch'eVitrovasse 
ne' testi greci. « Qui Aristotele cita, egli dice, le prime parole di un verso 
d'Omero; e né il greco, e né l'arabo ha più che tanto » *. E delle latine 
egli ay èva più d' una versione. Che spesso ne accenna due, e questa 
antepone a quella, « di senso, e' dice, più intero » \ E anche: tf Qui la 
lettera è guasta, egli dice; e si vede all'altra traduzione. '. E cosi: a Meglio 
l'altra traduzione i> *. Ed era la metafisica in queste due versioni. Delle 
quali, l'una, o forse una terza, dice essc're di Boezio, n La versione 
ch'è di Boezio, egli scrive, si è questa; 1* altra è diversa » *^ E in questi 
libri, e ne' logici, e' cita più di frequente Boezio, e lo predilige; e ne' versi 
fra le altre cose. <c Aristotele, ei dice, arreca i versi d'Empedocle, i quali 
Boezio fece latini, cosi » 'V E dunque avea San Tommaso la metafisica 
d'Aristotele fatta latina da Boezio, e cementata, come dice in un altro 
luogo ": versione e cemento rimasti ignoti, se non perduti. E non solamente la 
metafisica , anche il Trattato deiranima. Che dove in questo, come accennammo, 
nel testo greco e nell'arabo è citato con le prime parole un verso di 
Omero, ei soggiunge: « Ma Boezio lo volse tutto in latino » **; e lo riferisce. 
Continua diligenza nel ricercare, dbcuter le lezioni; e quando insanabile 
il male, raddirizzando col suo giudizio. Cosi, per esemplo, in un luogo, 
scartate più lezioni, conchiude: « E'si vuol leggere a questo modo » ^^. E altresì 
la punteggiatura: a un passo, fra gli altri, e* mostra il bisogno del punto 

* De Causis^ lect. i. ' Metaphys., lib. v, lect. xx. ' Id.y lib. ni, lect. viii. 

* /(/., lib. IV, lect. VII. ^ Periherm., lect v. * De Anima, lib. iii, lect. iy. 
' Metaphys,, lib. i, lect. i. • Id., lib. v, lect. i. • /e/., lib. viii, lect. v. 

" IL, lib. I, lect. IV. «» /(i., lib. ni, lect. xf. " /(/., lib. ii, lect. i. 

'' De Anima, lib. iii, lect. iv. *^ Metaphys., lib. ni, lect. xvn. 
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iaterrogalivo ^.Istancabil cura, ripetiamo^ maraviglioso giudizio, che riconfermaD 
la falsità, ch'e*comentasso il lesto tradotto; e traduzione o araba, o quella 
di fra Guglielmo dal greco. Alla quale poteva egli istigare il frate, in 
beneficio comune; ma non , come si è dimostrato, a fondarvi il lavoro sopra 
Aristotele. 



IV. 



E andiamo all' uso eh' ei fece de' più nominati cementatori. E i 
Greci in prima : de* quali specialmente Simplicio , lambilico , Ammonio , 
Alessandro, Giovanni il grammatico. Conciosiachè la regola stessa che adoperò 
nel trasceglier le varianti, egli usava, quando occorresse, in pesare una a 
una le differenti spiegazioni; e senza dare a nessuno autorità, ma le approvando 
se ragionevoli, e se ho disfacendole. E talvolta questo prepone a quello; e 
talvolta licenzia tutti , e si fa di nuovo a espor la dottrina. per dir meglio, 
mena Aristotele istesso, con quel ehe dice in degli altri luoghi, a chiarire e 
determinare il significato; mostrando che a intender diversamente, l'autore 
direbbe contro sé stesso» Narrata una differenza, eh' è tra Simplicio e 
Alessandro, conchiude: « Sia che si voglia, non è da farne già caso. Che 
non è la filosofia in raccattare le opinioni degli uomini, ma invece, a 
raggiungere la verità delle cose io *. 

E degli Arabi, specialmente A verroe, Avicenna, AlgazeI, Avampace. E fa 
vedere il fantastico, il vuoto spesso e la frivolezza de'lor cementi; e dove 
ripetano in tutto gli Alessandrini; e dove Aristotele non è* punto da loro 
inteso, e trasfigurato '. Che, il non esservi Provvidenza, e il mondo eterno, 
e unico l'intelletto di cui compartecipe ogni uonib, e l'anima nostra 
mortale; queste e simiglianti bestemmie, che gli Arabi falsamente davano ad 
Aristotele, il Santo le dimostrò tutte loro aberrazioni. L'ingenerato de' cieli, 
chd dice Aristotele, ben altra cosa dall* increato. Generare è l'accozzarsi 
dc^Ii elementi, e sono suoi termini accrescimento e corruzione; cose, notò 

' Mefòpkys., \ib. MI ^ lect. xvii. * De Coelo et mundo, lib. i, lect. xxiv. 

' De Phys, aud, lib. i, lect. i, vi, xvi. - lib. iii, lect. xir. - lib. iv , lect. vii, xii. - 
lib. VI, lect v, VI, vili, XIX. Z>e Amma^ lib. ii, lect. xxiir. - lib. vi, lect. xviif. Metaphys. ^ 
lib. V, lect. IX. - lib. X, lect in. De Coeh et munito, lib i, lect. vi* 
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Aristotele, in tutto aliene da'cieli. I quali pertanto, se ingenerati , non sono senza 
cagione. « Aristotele espressamente gli fa dipendere da una cagione, egli dice, 
e quanto al principio del loro moto, e quanto alla loro origine ^ E Platone 
mostrò, Tuniverso, la moltitudine, essere generata dall' unità; e questo anche 
affermano altri antichi Blosofi. Solo che, non poggiando oltre colla ragione, 
e^soggiunge, lasciarono coeterni e la cagione e Teffetto, Iddio e T universo » \ 
Ma Avicenna, la capacità della nostra mente pigliando a misura assoluta del 
conoscibile, straboccò e disse : La tal cosa non apparisce^ non si comprende? 
dunque non è. E riciso negò la creazione'. La qual gli antichi non potevano 
già negare, perchè non la potevan supporre. E Avicenna, egli dice, negò 
insiememente la Provvidenza : perchè parve a lui Aristotele ritenesse, che, data 
la Provvidenza, ogni effetto sia necessario. Senza veder che Aristotele afferma 
solennemente neiruomo il libero arbitrio, lo dimostra: onde la Provvidenza , 
e liberi gli alti umani , che restano contingeiUi V E dell* intelletto in 
comune, egli dice, conciosiachè Aristotele dimostrasse, di non avere in noi 
r intelletto alcun organo corporale, essere separato dai sensi; Avicenna 
intese esser diviso in tutto dall'anima, e delirò col fantastico suo intelletto 
in comune *. E Aristotele chiaramente insegnava, l'anima intellettiva, morto 
il corpo, eh ella se ne divida, e resti poi incorruttibile, eterna. E non eterna 
d'origine, di durata: poiché, forma del corpo, ei dimostra non poter esser 
innanzi al corpo *. E cosi di altri capi, in cui gli Arabi aveano spento la 
verità , rifatto Aristotele a fantasia. Fino Averroe , notava il Santo (come a dì 
nostri in Germania) incorporando logica e metafisica ''• 

Degli espositori Latini poi , quello cbVriferisce frequentemente , è Boezio. 
Ma non che lo accetti senza nessun e^ame , o che talvolta noi disapprovi. 
Come nella ricerca, se in noi T intelletto possa di colpo vedere le astrazioni, 
senza cavarle dal sensuale, egli dice: «Boezio nel suo cemento sbagliò,, a 
dir che Aristotele insegna che il possa » '. 

Tale il suo fare, gli accoi^imenti , sul testo, le lezioni, il significato: 
accettando dalla dottrina de' Greci interpetri e de.' Latini quello , che conferisce 
a intender bene il Filosofo ; e rigettando , degli Àrabi specialmente, le opinioni 

* Metaphys., lib. it, lect. ii. * De Coelo et mundo, lib. i, lect. vr. 
•7(i. , lib. viu, lect. I. * Metnphys,, lib. vi, lect. ni. 

* De Anima, lib. iii|, lect. vili. • M", lect. x. ' Metaphys. ^ lib. ili, lect. i. 

* Metaphys., lib. li, lect. i. 
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vane e pericolose. E avea poi degli avvedimenti, quali si cavan da suoi discorsi, 
a distinguer bene Aristotele» e penetrarlo. Come , nel generale , che un si 
gran filosofo^ non può argomentare con ragionuzze apparenti ^ Che in ogni 
assùnto , Aristotele prima discute i dubii , e poi determina il vero : conciosiachè 
non possa T uomo* ben giudicare, senza conoscer la forza del si e del no 
intorno alla cosa '• Che, nelle disamine, accetta e conserva ogni ragione che 
trovi giusta; e le fa poi concorrere tutte insieme quando risolve '. Che, in 
ricercare la verità, intanto che gli altri filosofi pigliano dall'astratto e 
Tinteiligibile, egli invece comincia da quel eh* è sensibile e manifesto ^. 
Tali e somiglianti avvertenze, come dicemmo, a scerner bene il Filosofo ^ 
a riconoscerne la dottrina. Ma basti ora ciò: e vediamo di essa filosofia, 
a che modo egli la divisò in Aristotele , e tutta insieme , e ciascuna delle 
sue parti. 

V. 



« Sapienza, egli dice , perfezione dell' intelletto , quella è che svela l'ordine 
delle cose. E l'ordine è di due fatte. Di quantità, che le parti hanno col tutto; 
di fine , delle cose tra ,loro in riguardo a un fine comune. E la mente 
poi coglie Tordine in quattro modi. Solo considerandolo , senz'avere operato 
a costituirlo : la filosofia naturale e la metafisica. Producendolo nelle sue 
stesse operazioni: la filosofia razionale. Terzo, componendolo colle azioni 
umane, o sia volontarie : la filosofia morale. Quarto, neiresterna produzione; 
intorno alla quale poi le arti meccaniche » '. 

E cosi la filosofia, giusta il Santo, studio dell'ordine^ e in noi stessi, 
e di fuori. L'ordine in noi, al quale deve obbedir la ragione, acciocché possa 
e intendere bene, e degnamente volere; Tord ine fuor di noi, a conoscere la 
natura, e ciò ch'è oltre il sensibile, e vi s'annoda. E a incominciare da noi, 
la ragione, egli dice, non solo dirige le operazioni dell'anima sensitiva, ma 
e le sue proprie. Conciosiachè la mente abbia questo , che si ripiega 
sopra di sé, e intende sé stessa, e discorre quanto mai pensi. E come dal 
ragionar sulle opere manuali , fu ritrovata l'arte del fabbro , del legnaiolo , e 

* De Memoria et reminiscenlia ^ lecl. i. * Metaphys,, lib. in, lect. iv. 

' Po/iV., lib. 111,'lect. XI. * Melaphys.^ lib. ili, iect.i. * Ethi. ad Nie., lib. i, lect. i. 
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tante altre simili , senza le quali non è possibile all'uomo ben operare ; 
tale il bisogno di un* arte , che regoli gli andamenti della ragione , 
affinchè vada agevole e certa. Ed è ciò Tarte logica , o* razionale : 
arte sovrana, poiché al governo della ragione, da cui tutte le rimanenti son 
regolate. E si divide poi in tre, come son tre gli uffizi principali della 
ragione. La quale il semplice o indivisibile vede in istante ciò ch'esso 
è; atto, chiamato informazione, e anche immaginazione dell'intelletto. 
Secondamente, congiunge e separa ; onde trova la verità nelle cose o La falsità. 
Terzo I propriamente suo, il discorso : il passar via via dal noto all'ignoto. 
A' quali tre offici della ragione, Aristotele fa tre speciali trattati : i 
Predicamenti, la Periermenia, gli Analitici primi e secondi. E oltre a ciò, 
gli Elenchi sofistici , a saper vedere in quanti diversi modi il falso pigli 
aspetto di verità, nel parlare usuale ; e sempre, o credendo avere la cosa quel 
che non ha, o di mancarvi quel che in effetto ci si contiene V 

Disposta così la ragione alla scienza , prima vengono innanzi le cose 
della natura. Che Tessere , quanto alla sua eccellenza , dal più scende al 
meno .l'infinito innanzi al finito, l'intelligibile prima del sensuale. Ma noi in 
conoscere , per l'opposto , andiamo dal meno al più ; incominciando da quello 
che tocca i sensi , e salendo di grado in grado alle cose superiori. 
E però, la filosofia naturale in principio. Il cui soggetto è il moto e il 
movibile ; e 1* uno e l'altro essendo di molte specie , dividon anche la 
scienza in più parti '. Le quali , soggiunge , son ordinate così , che quelle 
su le cagioni e i principii remoti, antecedan le altre sulle cagioni e i 
principii prossimi. E poiché ogni corpo è movibile, e il moto in sé 
stesso egli é la natura; segue, che la dottrina del moto, in quanto moto, 
sia la prima della filosofia naturale: e in Aristotele a ciò la Fisica, ovvero 
scienza della natura'. Quindi il moto ne' corpi. E prima quello che nello spazio 
mena i corpi da un punto a un altro , e chiamasi moto locale ; e ne tratta 
Aristotele ne' suoi libri del Cielo e del Mondo \ Dipoi i movibiii inferiori : i 
quali sono diversi , e diversi eziandio i loro moti. Quello de' primi elementi 
nel loro insieme, onde le cose in genere son composte e si decompongono : 
il trattato della Generazione e Corruzione \ Il moto in seguito negli 

• Perihcrm.f lib. r, lect. i. Post. Analit., lib. i, lecl. i. * De Generai, et corrupf., lect. i. 
' De Phys, auditu, lib. i. lect. i. De Coeh st mnndo, lib. i. lect. i. ^ M., ì<l. 
' De Generat, et cùrrupt,^ lect. i. 
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eleménti in particolare : Delle Meteore ^ Poi , il moto ne' corpi misti : Dei 
minerali. Indi , negli animati. E qui , innanzi a tutto , il principio del loro 
moto, quasi che astrattamente, in sé stesso: DelPanima. Poi gli organici: 
quelli in prima , animati solo dalla virtù nudritiva : Delle piante. Dipoi gli 
animali imperfetti; sensitivi, cioè, ma senza moto locale; e i perfetti, dal 
meno al più, fino all'uomo *; Ultimo T uomo, in que' movimenti e operazioni 
dell'anima , che si congiungon co' sensi ; ma non V intelletto , estraneo al 
corpo, .e però alla filosofia naturale, e la cui scienza appartiene alla 
metafisica '. 

Quando sono più cose, egli dice, in ordine collegate, e' bisogna che 
una disponga l'altre. E conciosiachè le scienze tutte e le arti abbian ordine 
insieme a. un medesimo fine, che è la perfezione e beatitudine umana; 
necessario che una fra loro diriga le rimanenti. E questa gli antichi disser 
sapienza : il cui soggetto , non proprio de' sensi ma intelligibile , Iddio egli 
è, e l'intelletto, e i principii che chiamansi universali: cioè, l'ente, e quel 
eh' è proprio delFente. Prima filosofia però, occupandosi delle prime cagioni, le 
quali son fondamento a qualunque scienza ; e si metafisica, perciocché, al di 
sopra della natura , vede l'ente e le sue proprietà ; e scienza anche divina, 
perchè cerca di Dio, e del creato intellettuale, che più somigliasi a Dio 
Sapienza cosi/ prima filosofia, metafisica, scienza divina, Timperadrice 
essa è veramente di tutte le altre scienze ^. 

E delle due parti, il cui soggetto è intrinseco all'uomo, e l'una ordinatrice 
della ragione, come vedemmo, e l'altra a diriger la volontà; questa, 
chiamata filosofia morale , considera , dice il Santo , le azioni libere 
umane , nell'ordine che hanno fra sé medesime e al loro fine. Qual 
fine riguarda l'uomo^ o in quanto uomo, a come parte della famiglia, o 
come 'partecipe del comune. Tre scienze però: l'Etica, l'Economica, la 
Politica. Colla prima si cerca, egli dice , il bene della persona ; colla seconda, 
il bene della famiglia ; colla terza, il bene comune, il sommo de' beni 
umani '. E finalmente le arti, necessarie all'uomo in ognuna delle accennate 
condizioni; ma le arti rimangon sottordinate cosi, non partecipi del soggetto 
di essa filosofia. 



* De Mefeoris^ lect. i. * Parva naiuralia, ' De sensu et sensatis , lect. i. 

* Mefaphys.f prcem. * Ethita^ lib. i, lect. i. 
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VI. 



La quale egli , riassumendo , chiamava studio dellordiDe. Ma Tordiae 
conciosiachè consegua da leggi determinate; filosofia , nel concetto del Santo , 
era dunque la scienza universa di queste leggi. E veramente non altro ei 
cercò col suo lavoro sopra Aristotele. Poiché , rimondato il Filosofo dalla 
gruma de'chiosatori , e dichiarando la sua dottrina , non è già che Tavesse , 
secondo i Peripatetici, per compiuto, e da venerare in tutte le cose. Anzi, 
meno il metodo e il vasto e concorde insieme, i quali , come or si è veduto, 
accettava ; nel rimanente, al bisogno, o fece conoscerne le mancanze, o quando 
fosse il probabile in luogo della certezza , o dove eziandio la scienza poteva 
essere migliorata e accresciuta. Dapoichò, « non è scienza alcuna , e'diceva, 
che non abbia errori e ignoranze » ^ E vedemmo che reputava filosofia , 
non il conoscer le opinioni degli uomini , ma la verità delle cose. E delle 
parti mancanti : « Aristotele , e' dice , toccò la necessità di una scienza sopra 
ogni genere di cagioni, la quale nontroviamo nelle sue opere; e cercheremo 
di provvederci , ponendo insieme le cose sparse da lui qua e là intorno a 
questo argomento » \E nel terzo libro dell'Anima, egli fa la domanda: 
« Il nostro intelletto può mai quaggiù comprendere le sustanze immateriali? 
E risponde , che avrebbe dovuto Aristotele, non in siffatto libro , ma ragionarne 
in fin della Metafisica , se noi Tavessimo intera *. Quistione che poi ripigliò 
e definì nella Somma ^ ; dove continuamente egli sparge novella luce sulla 
intera filosofia. E del non convenir col Filosofo : a La materia de* cieli , egli 
dice, è diversa a quella de* corpi inferiori; ma non perchè . composta in diverso 
modo , secondo dice Aristotele » *. E del moto irregolare che hanno i pianeti, 
egli dice : « Le ragioni che Aristotele ne arrecò, e poi Tolomeo e altri astronomi, 
non son che supposti, a salvar le apparenze; lo quali potrebbero anche 
spiegarsi , secondo me , con ordine differente , oggi non conosciuto *. 

In siffatta guisa, cavato di mezzo riddo della Scuola, ei ridonava 
Aristotele a guida in filosofia; ma libero l'uomo nel consentire, non al 

* Post, AnalU,j lect. xxii. ' Metaphys.y lib. iii. lect. iv. 

* De Anima y lib. ni, iect. zn. * Frima pars , quaest. Lxxxvin , art. i. 

* De Coelo et mundo , lib. i , lect. vi. * De Coelo et mundo , lib. ii , lect. xvii. 
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maestro , anzi alla verità , allo ragioni. Conciosiachè Aristotele , impareggiabii 
nel metodo , riuscisse efBcace sopra ognun altro air insegnamento. Metodo , 
nella filosofia naturale, compositivo ; il semplice innanzi al composto, e via via 
sin all'uomo. Nella morale , il risolutivo : dal nostro fine, eh' è la beatitudine, 
ai mezzi, cioè, virtù, elezione; e questi poi, viceversa, anche priricipii, 
per essere loro effetto la stessa beatitudine. E sempre , data la cosa , indagare 
la sua ragione ; e non all'opposto obbligar le cose a ragioni preconcepite. 
Arbitrio , fantasia , che Aristotele butta giù ne' principali filosofi ; siccome 
distrugge loro quanto avessero edificato sull'apparenze , in luogo de' fatti. 
Questo il cammino certo alla scienza : l'ordine e i fatti , giusta la mente 
di San Tommaso. 

« I Pitagorici , e' dice , in luogo di ricercar la cagione e il perchè di 
quel che presentano i sensi , vplean piuttosto che rispondesse ai loro 
concetti. E invero , d' ogni cosa cho Y uomo fa , il principio è bene 
nella sua mente ; ma del creato , bisogna invece dal fatto levarci 
alle cause , alle ras;ioni. Cosi come avviene deiredificio : che Tarcbitetto , 
facendolo , cerca che s' assomigli al disegno ; e gli altri poi , avendo 
innanzi la fabbrica^ conoscono in che maniera fu disegnata » V Se 
non che la dottrina de* Pitagorici , come quella in seguito di Platone, egli 
avvertiva essere stata una intima , una apparente. « Aristotele in combatter 
Platone, egli dice, e altrettali filosofi, che celavano la dottrina sotto diverso 
sembiante , non colpeggiava il vero nascosto, ma Tapparenza » *. E riconferma 
ciò in molti propositi, a L'unità del mondo , egli dice , Platone e Aristotele 
eran concordi nel riconoscerla, intanto che parevano opposti » '. 

Meno che il ricoprire la verità coirallegoria , tenne esser vezzo non 
punto acconcio air insegnamento ^ E T idealità di Platone, esagerata poi 
dagli Alessandrini, i quali andarono in tutto ali* immaginario , egli la 
esaminò , dopo Aristotele , a questa maniera. « In Grecia, innanzi che 
s* attendesse a filosofare, egli scrive, eran quelli detti poeti teologi , 
come Orfeo, Esiodo, Omero; i quali, sotto la Teste di certe favole, 
insegnavan le cose divine. Sopravvennero quindi i filosofi naturali , che , 
astenendosi dal divino, si dierono a studiar la natura : sapere umano 
propriamente, conciosiachè misurato alla capacità del nostro intelletto *• Ma 

* De Coelo et mundoj lib. ii , lect. xx. * Metaphys., lib. iii , lect. xi. 

* De Coelo et mundo , lib. i , lect. xix. ^ De Anima , lib. i , lect. viil 
' De Meteorisj lib. ii, lect. i. 
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il) fine, dopo molte e molle ricerche, si venne a questa concbiusione, e da 
Eraclito e Cratilo specialmente , che le cose sensibili , essendo io continuo 
corso e mutazione, fuggano all'essere definite , alla scienza. Di che Socrate, 
discepolo d'Archelao , lasciò la filosofia naturale, e tutto si volse ai 
costumi; e il primo si fu che ne ricercasse i priocipii , 1' universale, e che 
il definisse. Ed ebbe a discepol , fra gli altri, Platone: il quale, fattosi a 
-esaminar le dottrine venute su fin allora, molto pigliò da'filosofi naturali; e fu 
in Taranto a udire Archita, discepolo di Pitagora, e parte anche tolse 
della costui filosofia. E nel modo che Socrate suo maestro avea fatto nella 
morale, agli le conoscenze sulla natura lotose menare a'principii: e furono 
ciò te idee, le specie, non suggetle a mutazione, e capaci però di essere 
definite, e di comporre la scienza. E idee , cioè , forme, alle quali si configuri 
il sensibile; e specie, dal riceverne questo anche l'essere , la sustanza. E idee 
altresì, in quanto principii alle cose; specie , in quanto principìi a 
conoscer le cose stesse. Onde il sensibile tutto proceder da loro e secondo 
loro, senza proprio essere, ma unicamente parlecipato. L'idea dell'uomo, 
natura dell'uman genere, l'uomo essenzialmente essa è; ma gli uomini poi, 
aver ognuno qualcosa che lo individua, cioè, la materia informata; e quindi 
solo partecipi dell'idea. E Platone, colla parola partecipare, dicea lo stesso 
che l'imitare , usato da' Pitagorici. I quali le veci delle sue idee davano ai 
numeri : i numeri prime cagioni o principii , e le cose sensibili quindi imitazioni ; 
e nascere i corpi, secondo loro, quando i numeri, senza località per sé 
slessi, piglia posto nella materia. E Platone, fra i corpi e le idee, pose 
altre sustanze, le matematiche. Ma chi consideri bene le sue ragioni , 
egli , idealizzando , abbagliò : non mise mente che l'essere delle cose è ben 
altro, dal modo , col quale noi le intendiamo. E cosi, divisando due sorte 
d'astrazioni intellettuali, una cavata dall' individuQ , una da' corpi ; egli 
a queste , proprie solo dell' intelletto , attribuì vera sustanza , essere 
separato. Il che non era punto bisogno. Poiché l' intelletto , comunque 
non può conoscere senza di assimilarsi te specie intelligibili delle cose; 
azione sua propria, per la quale dicesi in aito; non abbisogna però ch'ei 
riceva tali sifFatte specie , quali sono io loro natura. Ciò che da 
questo #a a ^ello, vi passa e rimane alla guisa non certo di chi lo manda, 
ma invece di chi il riceve. E però, l'esser dell'intelletto, conclosiachè 
sia diverso a quello di ciò eh' egli intende ; consegue , che il modo 
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del suo conoscere , ae sia allresi differente. Dapoichè nelle cose deve 
sì r intelletto trovare alcun che , al quale appigliandosi , tiri in sé la 
lor conoscenza; ma non che rappigliato travarchi seco, ed e' lo riceva tal 
quale si trova nella sua realtà. Laonde , comunque egli intenda Y astrazron 
matematica scussa della materia, e intenda gli universali scevri dagl'individui; 
non è però necessario v'abbia sustanzo di matematica sole da'corpi, e né 
a parte dagli individui, in propria loro sustanza, gli universali. Conciosiaché gii 
occhi, eziandio ricevan bene il colore senza il sapore; intanto che nelle cose 
r uno non si divide dall'altro ^ E Platone non dimostrò impossibile l'universo 
senza delle sue idee ; e invece Aristotele pruova che non son necessarie ; 
non come esempii, e né alla sustanza, e né da cause efficienti, e non al 
moto, e punto alla scienza \ E Platone, egli dice, ebbe ricorso alle idee, 
come i Pitagorici a' loro numeri, poiché il sensibile non a lui parca scienziale: 
ma ben Aristotele die a vedere, che la dimostrazione scientifica non tocca 
quel che si muta e corrompe ', se non appena per accidente ; che 
le cose corporee, ognuna cangia e vien meno in particolare, ma nello 
insieme poi rinnovandosi elle, e si rimanendo qual essere uno e continuato; 
e la scienza dimostrativa cader intorno a siffatto essere , generalo e 
costante » '. Così lucidamente Tommaso. E poiché certuni le idee platoniche 
eonfondevan col Verbo eterno, o stimavan che conducessero a quell'arcana 
intellezione; acotali illusi, che però vivamente le sostenevano, egli mostrò, che, 
cavate di mezzo le idee esemplari, la ragion di Aristotele non còntradica alla 
divina Sapienza, eh' è Iddio \ 

VII. 

Fantasie dovunque presuntuose ; a cui s'aggiungeva un'altra aberrazione. 
Che, non ostante la Chiesa avessela condannata, continuava quella dottrina, 
apposta a Gioacchino abate, di non esser perfetto l'uomo, finché non redima 
il suo spirito y non Io sprigioni in tutto da' sensi. Per che, incalzante da varii 
tati il bisogno di ritener la filosofia nel cammin d'Aristotele: partire dal sensuale, 
passar dal noto all'ignoto, e ascender cosi alle leggi della natura, airesistenza 
del Creatore. Questo il processo, richiesto assolutamente alla nostra condizione 
quaggiù; e che però San Tommaso riconfermava con Aristotele, opponendosi 

* Metaphys.^ lib. i, lect. x. * Id.^ iect. xv. ' /i., lib. in, lect. xv. 

* Post, AnaUt,, lib. i, lect. xvi. 
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a' voli arrischiati dell' intelletto, agli esempi, i quali abbagliassero colla 
fama degli autori. E tale, come vedemmo, all'idealità di Platone. E tale 
alle acutezze ontologiche di Santo Anselmo. 

11 quale la verità più sublime, siccome quella che Iddio è, intendeva, 
medesimamente a Boezio, conseguirla in istante, senz'altro mezzo che 1 
puro sguardo dell' intelletto. Esistere Iddio, verità immediata, egli diceva: 
impossibile di pensare che Iddio non è; come impossibile di pensare che il 
tutto non sia maggior della parte. In quel che la mente conosce il signiticato 
del nome Iddio, conosce esistere Iddio. Il nome Iddio dice Tessere, maggiore 
e miglior del quale non può la mente pensare: il qual Ente laove sia in realtà, 
fuor del pensiero, in tal modo, collesislenza, sarà perfetto viepiù immensamente 
di quel che sarebbe solo pensalo; e dunque certissimamente Egli è, poiché 
il nome Iddio richiede ogni somma grandezza e perfezione. Cosi Santo Anselmo. 
Ma San Tommaso: a II signi6cato (diceva fra le altre cose] del nome Iddio 
noi s'ha dalla Fede; così che abituati ad averlo sin dall'infanzia, ci addiviene 
connaturale. Ma estraneamente alla Fede, nellordine di natura, intorno al 
quale è la scienza, occorre prima esser certi ohe sien le cose» e quindi 
conoscere le ragioni.de' nomi che lor si danno. Quindi accade, che senza 
prima aver la certezza di esservi in fatto quello, oltre il quale è impossibile 
che si pensi; Tuomo può ben conoscere il senso del nome Iddio, e negare 
intanto il soggetto. La cui realtà dev'essere acconsentita per sé, e non al nome. 
Poiché non v' ha cosa , o che si pensi o che sia , che l'uomo pensando non 
possa accrescerla ; e già molti in antico , il mondo, di cui si può pensare 
un maggiore, dissero Iddio. Certamente nell'assoluto. Iddio s'appalesa da 
sé medesimo; poiché quello che Iddio è, appunto questo e non altro é 
Tessere. Ma quanto a noi , incapaci di concepir Tassoluto , non possiamo 
conoscer che Iddio esiste, se non mediante gli effetti, lo opere sue » ^ Tale 
il Santo. Acciò si lasciassero alla ragione le proprie parti , e la scienza 
si ritenesse ne' suoi confini ; nuocendo al vero in eguai maniera , col 
rivelato sopprimere la ragione, o con questa trascendere al rivelato. E del 
non potere il nome pruovare Che Iddio é , noi aggiungeremmo , che 
comunque Tessenza si possa considerare sola dalTesistenza , cionondimeno , 
in ricongiungere T una e l'altra , l'esistere non fa maggiore e né più perfetta 
Tessenza; ma o in tutto ci s'immedesima, come in Dio; o solamente è 

* Summa, Prima pars, prooem.j cap. x e xi. Id. quaeat, lxxwi, art. 2. 
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condizione alla realtà delle cose, in qualunque effetto, e del creato e 
dell'arte. Ma Santo Anselmo, al nome Iddio, cedeva al trasporto, all'ardore 
della sua Fede; calma, vasta la mente a tutta Taltra 61osofia. « Non quante 
sono le cose vere , e' diceva , sono le verità , ma uno il vero ; ed è rettitudine 
non visibil che air intelletto. E cosi non arrecano i sensi la verità ; ma 
Tanima, col ministero de'sensi, essa è che la vede e conferma. E altresì 
in ragionare, non verità la parola per so medesima, ma Y interno significato , 
che vi è definito dall'anima. E la verità obbedita liberamente dall'anima , 
questo è la giustizia. Ed esser la libertà, il volere e potere l'uomo non 
deviare dal giusto » V 

In siffatto modo i due Santi di accordo fra loro insieme. Che Anselmo 
tenne essere i sensi {strumento alla conoscenza ; e Tommaso ripete , la 
mente umana atta nata a quel che riferiscono i sensi , e quindi in ciò 
il fondamento alla scienza, alla filosofia naturale, a Filosofia, egli dice, che 
dev'essere coltivata ; e l'uomo che la trascuri , nuoce principalmente a sé 
stesso. E avvegna che molti la fuggano, perchè aliena, secondo loro, dal 
contemplare Iddio, in che veramente è la nostra beatitudine; questi tali vanno 
assai lungi dal vero. Che invece , la scienza della natura solleva l'anima a 
Dio; siccome quella che, per via degli effetti, mena a contemplar la 
Cagione. E lo stesso di ogni altra scienza, fine loro mai sempre è il conoscer 
Dìo: e chi v'aitende con altra idea, meno alle necessità della vita, reo 
egli è nella sua intenzione » '. 

vili. 

Cosi la filosofia, la scienza umana, avendola meglio disposta suirAristolele 
a perfezionar la ragione, egli accostò al Rivelato; alla dottrina di Cristo, 
per dir con Dante. Divina scienza, che fa visibile e dona agli uomini il 
loro fine. « Pare a taluni, scriveva il Santo, non debba credersi quello che 
la ragione non può comprendere; perchè, dicono, la divina Sapienza, 
ha dovuto aggiustare il conoscere alla capacità naturale del conoscente. 
Pure, senza escir d'Aristotele, esso filosofo dopo aver recitato quel di 
Simonide, che, mortale l'uomo, non debba sapere se non le umane cose 
e mortali; egli subito lo ribatte, dicendo di averci noi a sollevare, quanto 

* De Ventate. ■ De Akteoris, lib. iv, lect. i. 
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è possibile, a ciò cb'è immortale e divino. Di cui, aggiunge altrove, 
benché ci sia dato conoscere men che poco; nulladimeno desiderabile e più 
soave a noi questo sorso, che non tutto il mar delle scienze » ^ E le 
verità della Fede mostrava il Santo essere sopra l'occhio della ragione, ma 
in uno accordo con essa V Le cose sensibili, onde incomincia il nostro 
conoscimento, hanno in sé Torma di Dio medesimo, però che sono, e 
son buone : può quindi Tuomo cavarne vere similitudini, introduttive alla 
Fede, capaci di esercitar l'intelletto; solo che usate nei loro termini, 
seaza voler con esse intendere e dichiarare i misteri '. I quali poi, 
rivelati, sono ben necessarii a saper di Dio quel tanto che possiamo: 
conciosiaché pochi, e appena , giungan colla ragione a un barlume di Dio, e 
dopo gran tempo, e annebbiato di errori *. E a quelli che, effetto di poca 
scienza, del troppo correre in giudicare, pareva che i filosofi ne' Gentili avessero 
conosciuto i misteri del Cristianesimo , egli mostrò esser questo un inganno* 
« Aristotele riferisce, egli dice, che fósse il tre avuto ab antico per sacro e 
misterioso; conciosiaché usato ne'sacrifìcii e nella preghiera. Ma punto che 
il dessero a Dio; solo vedendo in tal numero una particolare eccellenza. 
E in un'opera de' Platonici é detto In principio era il Verbo ; se non che 
questo Verbo non é già la Persona in Dio, ma la ragione ideale, antecedente al 
creato. E ammesso fu da Platonici un primo Essere, padre dell'universo, e una 
seconda sustanza, mente del padre istesso, in cui la ragione di tutte le cose: 
ma inferiore una tal sustanza; e nienl'altro poi coneepivan che rispondesse 
alla terza divina Persona. Nel Trimegisto é la monade generante la monade, 
e che riflette il suo proprio amore in sé stessa: ma volle dir la generazione 
dell'universo, non il mistero già del Figliuolo e dello Spirito Santo. La Fede 
i credenti non hanno a cercarla fuori della Scrittura; echi ripugna alla 
Fede, lontano molto egli é dalla nostra filosofia )» *• 

Tale il Santo in notabil modo, con Aristotele dichiarava l'ordine di natura; e 
quest'ordine poi nella Somma, illuminato anche più, concordò colla Fede. 
Necessaria armonia, e, come vedemmo, promossa in origine dalla Chiesa. E dalla 
Chiesa voluta eziandio la bellezza, a informar degnamente le verità. E cosi 
Tommaso gli assunti in filosofia confermava co' principali autori latini , 

' Summa^ Prima pars ^ quaest. xxxii. * Summa, Prima secundae^ qtiaesl, lIx, art. i. 
' Summa, Prima pars^ procem,^ cap. v. - In Anisr. Et fi. j lib. x, cap. vii. - De part. 
animai. , lib. i, cap. v. * Summa, prowm. , cap. vii. * Id. , cap. viii. 
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Terenzio, Cesare, Orazio, Virgilio, e quel Cicerone, cb'ei chiama fulgido di 
eloquenza ^ ; e con Boezio, come si vide, forniva versi d'Omero e di 
Empedocle. E conciosìachè il medesimo Urbano IV, che lo volle a drizzar la 
filosofia, instituisse la festa del Corpo del Redentore (e dopo quella di Pentecoste, 
poiché, come scrive il Santo, senza il Divino Spirito, e agli Apostoli e a 
tutti ignoto è il mistero del Sacramento ') egli, alla solennità della Fede 
volendo unir la bellezza , riprese il ritmo, sacro già nella Chiesa, del vescovo 
Fortunato, e cantava - Il mistero del Corpo glorioso - '. Se non che omai 
guasto il latino comunemente, e sorto in Italia, quasi sole, il nuovo volgar 
Toscano; fu in questa nuovo volgare che si compiè raccordo agi Italiani del 
Rivelato , della ragione e del bello. E massimamente ciò col Poema sacro ; 
in cui la filosofia di Tommaso fu celebrjBita , e per sempre, filosofia di tutta la 
nazione, di tutti i popoli Cristiani. 

IX. 

Fede , bellezza , filosofia, che , quali vennero unite insieme dal 
Santo , tale in prima dalla sua scuola apparivan nella favella , nata in 
Toscana a pigliarvi il luogo della latina. E già suo discepolo quello Egidio 
Colonna, chiamato principe de' teologi; il quale la libertà dalle altrui 
opinioni in filosofare, vendicata dal suo maestro, riconfermava, dicendo: 
a Filosofia, cosa propria della ragione; e però tanto solo va consentito ai 
filosofi , quanto ragionevolmente han discorso »\ Fra Giordano da Rivalla, 
entrato nella religione di San Domenico il 1280, e indefesso ne' libri di 
San Tommaso, come si ha da memorie antiche *; fecesi a concordar bellamente 
dal pergamo la filosofia colla Fede. « Le ragioni e le verità , ei diceva ,' 
sono le più forti cose che siano, e che più muovon l'anima, eleganlapiù che 
niun'altra cosa. E però è utile di dire e d'insegnare le ragioni delle cose, 
acciocché Tanima si muova e sia illuminata » *. E in parlar della beatitudine : 
« Sono le ragioni, ei diceva, le più sottili, e le più belle del mondo, e le 

* Summa, Prima pars, quaesU i, art. i. * Optwcute, lvii. 

' Fortunati Carmina^ ii, «, 4. Pange lingua gloriosi - Proelium cerlaminis. 

* In secundum librum Sententiarum QuaesHones, pars i, q. i, a. S. 

* Prediche di Fra Giordano da Rivolto; Firenze, 4739, Notizie preliminari. 
" Cod. Palai, cxiii, predica 38. 



3S ARISTOTELE E DANTE 

più veraci, le quali scrissero li grandi filosofi; ma a mostrare ciò è da altro 
popolo » V E anche, parlando del libero arbitrio: « Chi dicesse che T opere 
nostre fiissono di necessità, o fatate, o destinate, secondo il comune volgare, 
io dico che questo è il maggior errore e il più grave che sia; e non solo è 
contrario aHa Fede di Cristo, ma è contro a* detti de' filosofi. Aristotele il 
disfà ne* libri suoi in tanti modi, eh* è una maraviglia » *. In questa guisa 
il discepol di San Tommaso, col bel parlare, fatto efficace viemaggiormente 
dalla sua pura vita, scolpiva nel popolo , che alta e roirabil cosa è 
filosofia. E predicando in Firenze, dove il popolo poco innanzi avea dato 
voce d'incredulo al Cavalcanti, perchè di professione filosofo ^ 

Fra Iacopo Passavan ti, com*ei racconta, quelle cose della vera penitenza 
da lui predicate per molti anni, e specialmente nella quaresima del 1354 
ridusse a certo ordine per {scrittura volgare \ E ciò fu lo Specchio della 
vera penitenza. E la penitenza, soggetto si delle prediche e sì del trattato, 
accettava la stessa alleanza, Fede, filosofia e bellezza; ordine eh' ei 
seguitò a' passi di San Tommaso. E col Santo epilogò la filosofia, é disse: 
a Conoscere Iddio, quanto il naturale intendimento ne può, senza lume di 
grazia, comprendere; e le sustanze separate, cioè, gli angeli e loro proprietà, 
virtù e potenze naturali. Conoscere delle stelle e de' pianeti, i loro siti , 
opere e cerchi, le loro altezze e quantità, e le lor difierenze e proprietà. 
E cosi la natura e sustanza deiranima, le sue potenze intellettive, sensitive, 
appetitive, le sue proprie operazioni senza il corpo, e quelle che sono comuni 
co* sentimenti del corpo. Conoscere la natura e la proprietà degli elementi, 
le complessioni de'corpi; la natura e le specie de' pesci, degli uccelli, delle 
bestie; le specie degli alberi, la natura le qualità e le virtù delle erbe; delle 
pietre preziose, deiroro e dell'argento e degli altri metalli *. Questa la naturale 
filosofia, della quale furon maestri sovrani Socrate e Aristotele, e che fu 
illustrata da San Tommaso ^ Il quale ne andò in Cologna e a Parigi, a 
udir la dottrina di quel grande teologo e sommo filosofo frate Alberto 
della Magna » ^ 

* /rf., predica 33. « Id., predica 3f. 

' Villani Filippo, Vita di Guido Cavalcanti. - Boccaccio, Decam, Gio, vi, no^. 9. 

^ Lo Specchio della vera penitenza, ProIog'>. 

' Lo Specchio, Della seconda scienza diabolica. * Id,f Trattolo de'sogni. 

' Id.y Della vatiagloriof cap. iv. 
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£ circa il bollo, il dettato, fra Iacopo che vivea a mezzo il secol XIV, 
quaado la lingua in Firenze, a dir col Borghìni, fu quasi in perfeziono esenti 
il bisogno delKarte. et A volgarizzare gì' intendimenti spirituali della Scrittura, 
e'diceva, vi si ricerca molta sufficienza: sapere non pur grammatica, ma 
esser rettorico, esercitato nel parlar volgare. Perchè il nostro volgare, e'diceva , 
ha difetto di propri vocaboli » *• Maestria del volgare, che certo senti 
necessaria egualmente a volgarizzar gli autori antichi (ed e' traduceva in 
bel modo Livio) e sopratutto i filosofi; alle cui dottrine eziandio la nuova 
lingua dovea tornare insufficiente. E non perchè incapace di sua natura; 
ma perchè, come avvenni) in principio a' Greci e a'Latini, nuovi gli uomini, 
ripugnanti , alla scienza in volgare. « Chiamai qualità , scrivea Cicerone, quel 
che i Greci dicon piote (irotonr)^); voce, la quale anche fra loro non 
è dell'uso comune, ma de* filosofi. E tali molte altre paròle: poiché nessuna 
di quelle de'dialettici è popolare. E invero avvien questo in tutte quasi le 
arti, che a nuove cose s'abbiano a far nuovi vocaboli, o pigliarli d altrove 
E se i Greci usancosì, i quali sono in queste bisogne da molti secoli ; quanto 
più non l'abbiamo a far noi, che incominciammo da poco tempo? » *. 

E così ilPassavanti, a dir bene in volgare le cose della filosofia, volea e 
la pratica di essa lingua, e che insieme si fosse atteso ai latini. « Boezio 
nella Consolazione , e Seneca nelle Epistole e nelle Tragedie , manifestano 
chiaramente e ordinatamente, e'dice, come tutte le cose delle quali sogliono 
insuperbire gli uomini sono imperfette e instabili. Chi volesse di ciò saperne 
più cose, per levare l'animo dalle cose del mondo e non pregiarle, oper 
saperne bene parlare, legga i libri de' detti savii » \ Colla qual lezione 
in Toscana, simile al Passavanti, molti altri Frati predicatori ingegnavansi 
di ripulire il volgare, nobilitarlo alla scienza; e specialmente mutavano 
il gergo scolastico in belle e vive parole. In un codice Riccardiano, che 
ha la data del 1 348 , è un Trattato delle virtù , mutilo in fine , il 
quale incomincia: « Ottima parte di filosofia è quella, eh' è intorno alle 
virtudi. E però io, il minimo de' frati predicatori, desiderai di raccogliere 
alcune cose delle virtudi. E non ho voluto prendere testimonii pure dalle 
Sante Scritture» ma eziandio dalle scritture de' filosofi » *. E nella seconda 



^ Com. lingiuie. Mss. Magliab., 40, 49. * Lo Specchio, Della seconda scienza diabolica» 
' Accadem. I, vii. ^ Lo Specchio, Trattato della superbia, 

m 

' Cod, 3392, col titolo Dil libero arbitrio, di San Bernardo, 

5 



34 ARISTOTELE E DANTE 

parte: « Li nobili filosofi in quelle cose che si possono conoscere di Dio, 
danno testimonianza alla nostra Fede: onde, quanto a queste cose, la Fede 
nostra è presa dalle intime discipline ovvero dottrine della filosofia; secondo 
le parole che dice Boezio nel libro della Trinità n* E più avanti; « Quelli 
che dicono che Iddio non è, villanissimi sono, onde con parole non si possono 
correggere. La dottrina de' nobilissimi filosofi, siccome sono Platone, Aristotele, 
Tullio, Seneca e simiglianti , mostrano questo: il mondo colla sua ordinatissima 
mutazione e mutabilità, e con la bellissima maniera di tutte le cose visibili , 
in alcun modo, tacendo, grida ch'egli fu fatto, e che da altri non potea 
eslere fatto se non da Dio , ineffabilmente e invisibilmente ». E dipoi : 
« A dimostrare che Tanima non perisce col corpo, non useremo, egli dice, 
molte autoritadi della Scrittura; conciossiachè questo errore non abbia luogo 
in coloro che sanno la Scrittura, e hannola ricevuta per vera (colui che ha 
Fede, dic'egli altrove, va con passi d'amore e di buone operazioni) ma piuttosto 
useremo testimonianze di nobili filosofi, e ragioni )>. E così di continuo. E i 
termini poi della scuola mutando in voci e modi Toscani. « Dice il 
Filosofo, ei nota, che Tanimaè il proprio alto (ovvero la prima perfezione) del 
corpo fisico (ovvero naturale) che ha la vita in potenza (cioè, che pttote aver 
vita) ». E anche: « Spiriti sono sustanze spartite dai corpi, differenti secondo 
specie; cioè, Becondo proprietà di natura ». E poi: « Uno e alcuna cosa sono 
convertibili; cioè, sono Vuno quello che r altro » K 

E i molti in Toscana seguaci di San Tommaso, attendendo a volgarizzar 
la filosofia, documentano fosse questo non già pensiero di uno o due, ma 
comune proponimento della sua scuola , diffonder l'accordo dell' umana 
ragione colla divina, e col bello. Armonia , la quale, ripetiamolo, fu in prima 
voluta, sollecitata da'Romani Pontefici; quando, altrove come in Parigi, 
e in Italia ben innanzi, si aveva Aristotele per eretico, insidioso*. E il Santo 
che dimostrò, non pullular l'eresie che negli eretici sposi tori. Arabi, Alessandrini ; 
Aristotele, c^Ua ragion filosofica , non contradire alla Fede. Anzi e in Aristotele 
e in altri antichi essere alcune cose che invece ribadiacon la Fede, predicava 
poi fra Giordano '; cosi che cominciossi in Firenze a trascriver da' popolani 
r etica Aristotile abbreviata in volgare. E in una fra l'altre di queste copie 



> /(i., car. 57 versq. * Alphani Carmina, in UgìtelU Italia sacra ^ tom. z. Anaìecta , 
pag. 76. - Aristotelii pMlosophia versuta haereses. 
' Cod, Palai, cxiii, predica. 31. 
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si legge: a Qui Rnme l'Elica» composta per lo nobile filosofo Aristotile, a 
cui Iddio abbia donato perfetto luogo nella beata gloria » ^ 

Fra Bartolommeo da San Concordio, nato il 1262, e morto del 1347 
nel convento di Santa Caterina in Pisa, dove giovine vesti l'abito domenicano*; 
noto comunemente per la sua aurea operetta degli Ammaestramenti '; appunto 
in questa proemiava: « La Scrittura c'insegna che molto saviamente 
fa chi la sapienza degli antichi sollecitamente cerca. E così alquanti 
loro ammaestramenti avemo curato di raccogliere: e prima d'intorno alle 
cose che sono da natura; appresso intorno a quelle che sono da nostra 
operazione ». E continuamente e' fa convenire in bella maniera la scienza 
colla Scrittura. « Una cosa specialOi massimamente rada sopra le altre, 
egli dice, posero gli antichi che fosse conoscere sé medesimo. Onde eziandio 
Gesù Cristo disse agli Apostoli: Vedete e conoscete voi medesimi. E Aristotele: 
Non solamente in ispecialità in ciascheduno è grande cosa sé medesimo 
conoscere, ma eziandio in comune sapere che cosa é uomo. Ambrogio: 
Sapere, ch'egli è uomo ad immagine e similitudine di Dio fatto , con animo 
ragionevole I il quale dee coltivare il cuor suo colla sapienza , e con imperio di 
animo governare tutte le sue corporali parti ». In che si vede l'umana scienza 
ordinata e compiuta colla divina. « Niuno doversi reputare savio (provava 
colle sentenze] e non si dee nel suo intendimento fidare ». E quindi: «Il 
vero dottore dee saper trovare da sé. Boezio: « Atto di miserissimo* ingegno é , 
sapere usare le cose trovate, e non mai trovare ». E anche poi: «La dottrina 
é segno di sapienza, specialmente nel ben parlante dottore ». Cassiodoro : Solo 
lo parlare ragionevole e adomo mostra diseguaglianza da'non saputi. Dunque , 
ei conchiude , grande cosa è il bene parlare » ^. E a ben e ornatamente parlare 
unì e dichiarò la dottrina, non che di Aristotele e Tullio e Orazio, di Gualfredi; 
famoso per la sua nuova poetica nel secol XIII. II qual libro egli espose in 
latino , e scrivea nel proemio : « Di tutte le scienze che inalzan l'uomo, secondo 
Tullio, quella del dire é la principale. D che ben è vero: e per questa 
ragione fra le altre, abbellimento degna essa è di tutte le scienze » *. 

E suo coetaneo , e anche Pisano , e' si fu frate Domenico Cavalca , 
morto nello stesso convento di Santa Caterina il 1342. « Tenuto 

* Cod. Riceard, 2966. * Cihblli, Memorie d^Ulustri Pisani , - Cronaca del Convento, 

* Gli Ammaestramenti degli antichi^ CoJ. Palai. 493, 30t, 374, Dist. v, cap. 3. 
^ Id,, Dist, IX, cap. 2. Dist. x, cap. i; Dist. xi, cap. i. 

' Cod. Casatanense 0, v, 26. Cod. Ck^rsiniano 43, G. 43. 
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siccome santo, dice il cronista, volgarizzò molli libri, ei molti ne compilò, 
i quali si leggono tuttavia con grande divozione » ^ Ne' quali libri, benché 
il suggetto fosse sempre la Fede , egli , discepol di San Tommaso , 
concordemente ci accompagnava in suo bel dettato T umana Glosofia. 
« Poniamo che la Fede vera, e'diceva, non consenta principalmente a credere 
per ragioni umane; sono nientemeno molte ragioni introduttive e dispositive 
alla Fede. Le ragioni e letterature sono disposizioni alla Fede; ma la luce 
della Grazia di sopra infusa si è principale cagione. Li nobili filosofi , in 
quelle cose che di Dio conoscere si possono per via d' umano intelletto , 
s accordano con questa Fede: sicché, come dice Boezio, quanto a questo 
la Fede nostra è fondata negl' intimi principii della filosofia. La Scrittura 
tutta grida, eh' è uno Dio, fattore di tutto. La scrittura eziandio de' nobilissimi 
filosofi, come furono Aristotele, Platone, Tullio, Seneca e altri molti, questo 
medesimo manifesta e dimostra x> \ 

E avea fama in questi anni un altro domenicano, fra Luca Mannelli , 
fiorentino, che vesti labito in Santa Maria Novella il 1304, e vi mori 
nel 1384, dopo essere stato vescovo prima d'Osimo e poi di Fano \ E, 
a istanza di papa Clemente VI, dichiarò le Epistole e altri libri di Seneca; 
e compose in volgare un compendio di filosofia morale , creduto comunemente 
latino. E latino lo riferisce il Quetif , citando un codice della biblioteca di 
Parigi , col titolo Campendium moralis philosophiae ad Brutium vicecomitem, e 
che principia Qui cUios nobilitate antecedunt \ Ma versione vuol esser questa , 
e, una alla dedica, d'altri per avventura che del Mannelli. Imperocché in 
due codici Palatini , e in uno altresì Magliabechiano , il trattato è in volgare , 
e non ha dedica, e punto che accenni a traduzione, a Incominciasi il libro 
chiamato Compendio della Filosofia Morale, il quale compuose il savio religioso 
de Frati predicatori, frate Luca de' Mannelli fiorentino ». Tale ne' nostri 
codici; e ci attenghiamo qui al primo de'due Palatini, siccome più antico 
e corretto *. Il quale proioga: « Vogliendo fare brieve trattato deHa filosofia 
morale, parmi che ragionevolmente si debba cominciare dalla definizione 
della virtù; però che tutta l'intenzione del filosofo morale dee essere, e ad 

* Archivio Storico Italiano^ tomo vi, parte ?.•, pag. 508. 
•// Simbolo, lib. IV, vi, U. 

* UnnEi.Li, Italia Sacra, voi. i. pag. 503. -Mf.hus, Vita Ambros. Travers., voi. i, 
pag. ccLXix. 

* Scriptorum Ord. Domin. tom. i, pag. 65?. ' Cod. <35, memb, dèi sec. xiv. 
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avere la virtù, e virtuosamente operare. Onde questa scienza non s imprende 
solo per saperla, siccome interviene nelle scienze speculative; ma acciocché, 
saputala, si possa operare secondo quella, siccome vuole Aristotele ». E in 
ultimi) poi : « Questa filosofia nel libro dell' Etica Aristotele nobilmente 
confermò, edicbiaroe con più efficacia e vere ragioni, il quale singolarmente 
io ho seguito in questo libro »• Alle quali parole non è da credere fosse 
qui non più che Aristotele compendiato: conciosiachè mostri il fatto di 
aver lui seguito TEtica veramente nell'ordine del discorso ; ma le cose 
illustrando, e anche compiendo, con Tullio, Seneca e altri autori., e 
specialmente con San Tommasa. E oltre a ciò, le sue proprie ragioni ; e la 
scienza poi sollevando, come già San Tommaso, e collegandola con la 
Fede, a Pare che Aristotele insufficientemente trattasse delle virtù , egli 
dice: però che Tullio ne pone più, e Seneca pone la clemenza; e la Fede 
Cattolica pone la penitenza, l'umiltà e la verginità, le quali appartengono 
alla morale e alle passioni » S E un saggio della Clemenza ci piace 
qui riferire, a È da sapere che Aristotele, e' dice, nel V dell'Etica, pone la 
virtù che chiama eptcAia; la quale quegli che l'ha, ò inchinevole a rimettere 
e perdonare le pene. Onde epichia è detta da epi, eh' è tanto dire quanto 
sopra: però che vede sopra e più che suonino le parole della legge, la quale 
ha ordinato le pene secondo le colpe. E questa virtù a questi tempi si 
chiama equità. E que'che ha questa virtù tempera e rimette le pene, in 
quanto vede che la legge non intende principalmente alle pene; ma la 
principale intenzione della legge è, riformare e ordinare i costumi, degli 
uomini e il modo del vivere. A riformagione de* quali ordina le pene siccome 
medicina, acciocché, per paura delle pene, gli uomini si guardino di fare 
le cose non dovute. E però , conoscendo quegli che ha la virtù della epichia 
che non sono principalmente della intenzione della legge le pene ordinate 
per la legge; egli usa quelle pene solo quanto crede che operi a quel fine 
che sono ordinate, cioè, a ordinare e regolare la vita del popolo. E quando 
concorrono casi particolari, i quali alleggiano la colpa, o che in tutto la 
toUon via, non va e non procede alle pene secondo le parole della legge; 
ma ricorre all'equità della ragione non iscritta , e tempera le pene. Onde 
la clemenza appartiene alla virtù deirepichia, come alla radice della quale 
nasce. E però non bisognò Aristotele facesse di quella speciale determinazione ». 

* Cap. XXV. * Cap. xxviu. 
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Nel modo dunque che San Togimaso, diciamolo nuovamente, richiesto 
dal Sommo Pontefice ; dalla Chiesa , rialzò la filosofia e in uno accordo col 
Rivelato; nel modo stesso i discepoli seguitarono a propagarla. E in Toscana, 
intanto che ne veniva il volgare nobilitato, accadde che alla sua volta il 
volgare , rinsanguinando la scienza , la ravvivò di nuova vita e bellezza. 

Rinnovamento , al quale in su' tempi stessi , colla dottrina del Santo , 
cooperavano i più eletti ingegni , anche fuori del sacerdozio ; e sopra gli 
altri , il principe de' poeti nel Cristianesimo, Dante. E già noi provammo essere 
incominciata sotto gli occhi del Santo*, illuminata da lui , quella unione 
di savii , intesi a ricondur la poetica alla sua ragione -e al suo fine * ; e della 
quale partecipavan singolarmente due cari amici, Guido Cavalcanti| che a San 
Tommaso inviò le sue prime liriche *, e Dante. Dante, che giudicava 
essere stato Tommaso mirabil luce , piovuta in Terra dal Cielo '. E ben 
nella Vita Nuova ei diceva: « Né i poeti parlano cosi senza ragione, né 
quelli che rimano deono parlare cosi, non avendo alcuno ragionamento 
in loro di quello che dicono. Però che gran vergogna sarebbe a colui che 
rimasse cose sotto veste di figura o di colore rettorico, e poi domandato, non 
sapesse denudare le sue parole da cotal veste , in guisa che avessero verace 
inkiìdimento. £ il mio amico e io ne sapemo bene di quelli, che cosi 
rimano stoltamente » \ E nel Convito poi dichiarò, « la vera intenzione sua 
essere stata altra che quella , che di fuori mostrano le canzoni x> *. La 
vera ragion poetica : la sapienza nascosta sotto le finzioni , quale appunto 
insegnò San Tommaso che Ai in antico. « Quando di due cose contrarie , 
l'uomo é tirato all'una, e' diceva, per qualche immagine dilettosa che la 
rivesta ; e fugge Y altra , che sia presentata in immagine ributtante ; 
egli è ciò veramente la poesia. Conciosiaché appartenga al poeta 
accender gli animi alla virtù, figurandola in vaga guisa, e allontanare 
da' vizi con aborrite figure. Il che si riduce poi alla filosofia razionale : 

' Rime di Dantb Alighibri e di Giannozzo Sacchetti; Firenze, tip. Galileiana di 
M. CellinieC, 4857, Discorso, pagina xxii e seg. 

■ Id , pag. xxxMi. • Farad., xx, 69. * § xxv. * Tratt. i, cap. i. 
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poiché da una cosa passare a un'alti-a , alto è questo della ragione » ^ 
E più, come anche accennò Alberto Magno : « Il filosofo è in certa 
guisa filomito / amante del mito, cioè» della favola, la quale appartiene al 
poeta. Onde i primi , che con lor favolosi trovati discorsero de' principii 
deir universo , s*addomandaron poeti teologi ; tra' quali fu Perseo , innanzi 
a sette Sapienti » '. E poneva il Santo in esempio . i versi d' Orfeo , di 
Lino, spogliati del favoloso ^; mostrando insegnare il poeta colle metafore 
quello stesso, che da* filosofi vien esposto in termini naturali *. « Orfeo,' 
Esiodo e altri antichi, e' diceva, nascosero le, verità delle cose divine sotto 
le finzioni ; e Platone velò la filosofia colle matematiche , come dice 
Simplicio. E però chiuso il dettato in modo, che, senz'averne la chiave da 
loro stessi, non era possibile intenderli. E cosi in generale, vestito il vero 
di aliene e Onte parole, non può essere conosciuto, se V inventore o poeta noi 
manifesti ì> ^ La dottrina propriamente, con chela novella scuola in Italia, 
e Dante su tutti gli altri, vivificava la poesia. Conciosiachè Dante, in sul 
dichiarare le sue canzoni, dicesse: a Intendo mostrare la vera sentenza di. 
quelle, che per alcuno vedere non si puày se io non la conto, perchè nascosta 
sotto figura di allegoria. E questo darà sottile ammaestramento a così parlare, 
e a cosi intendere le altrui scritture » ^ 

Vera altezza di poesia, nel nuovo volgare italico; del quale insiememente 
e' diceva: « Molti dispregiano lo proprio volgare, egli altrui pregiano. E tutti 
questi cotali sono li abbominevoli cattivi d'Italia, che hanno a vile questo 
prezioso volgare » \ Prezioso, quale già San Tommaso lo avea additato 
agl'Italiani; mostrandolo, come vedemmo, congenere di natura col greco. 
La lingua troppo bellissima, dicea fra Giordano, la più bella lingua del 
mondo. 

Perlaqual cosa, col velame poetico , colla bellezza, Dante mirabilmente 
informò nel nuovo volgare agi' Italiani la stessa filosofia , che San Tommaso , 
illustrandola, avea concordato alla Fede. Nel Poema, Virgilio, immagine 
d'ogni sapere umano , vien su fino all'alto della ragione; d' indi in là , 
opera di Fede, l'uomo seguendo i voli di Beatrice *• Divina scienza , e non pur 
compimento , ma si ordinatrice dell'uomo a tutto l'altro sapere. « Moral filosofia 

* Post AnaKi., lect. i. * Metaphys», lib. i, Traet. ii, cap. vi e vii. 

' Metaphys., lib. i, lect. iii. ^ Id., lect. iv. * Id., lect. xv. / 

* Id.yWh. Ili, lect. XI. "* Convito, Tratt.ì^ cap. 9. * /d., cap. 42. * Pttrg., xviii, i6. 
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secondo che dice Tommaso, ordina noi alle altre scienze » S egli scriveva. 
E questa morale filosofia , a Cristiani , la scienza stessa divina , raffigurata 
al sommo de' cieli : la Dottrina di Cristo. « Lo cielo empireo , per 
la sua pace, somiglia la divina scienza, egli espone, che piena è di 
tutta pace. Di questa dice esso Iddio alli suoi discepoli : La pace mia do a 
voiy la pace mia lascio a voi; dando e lasciando loro la sua dottrina, che è 
questa scienza di cui io parlo » '. Rivelazione, senza cui poco valgono 
b nulla le rimanenti dottrine. Gonciosiachè , com* era sentito infino 
dal gentilesimo, il sovrumano, anche un guizzo che ne baleni, appaga 
Tanima quanto non fanno tutte le qmane cognizioni. E così , giusta il 
discorso di San Tommaso, egli ripete: « Dice Aristotele nel X della 
Etica , contro Simonide poeta parlando , che 1* uomo si dee traere 
alle divine cose quanto può » ^ E in esporre la terza canzone del suo 
Convito, diceva: a Contro gli erranti, è nome di questa canzone; tolto per 
esemplo del buon Tommaso d'Aquino, che a un suo libro che fece a 
confusione di tutti quelli che desviano da nostra Fede, pose nome Contro li 
Gentili » *. 

La filosofia dunque di San Tommaso, questa infiammò l'Alighieri , 
e fece poetica e bella agi* Italiani. « Dice Tommaso, egli scrive, conoscer 
l'ordine di una cosa a un'altra è proprio atto di ragione » '. E quindi, nel 
Paradiso, Beatrice ripete: 

Le cose tutte quante 
Hann' ordine fra loro; e questa è forma 
Che r universo a Dio fa somigliante *. 

Ma la ragione non sa conoscere , che dal noto air ignoto; i suoi passi non 
altro che i fatti, le sperienze, la dimostrazione ^; intanto che, colla Dottrina 
di Cristo, con Beatrice, Tanimavola nel rivelato. E Beatrice, quella 



il cui beirocchio tutto vede % 



* Convito, H, cap. 45. * M. cap. 15. • /d., iv, cap. 13. * Id., cap. 30. 
' Id., cap. 8. * I, 403. '' Divi Thomae Opuscuia^ xlviii Detotius logicae Aristotelis 
Summa. * /n/l, x, 43*. 
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quella che, scienza divinai ordina Tuomo anche alle altre scienze; Beatrice, 
alla prima sosta ne* cieli , conferma più certamente , la filosofia naturale non 
conseguirsi che dimostrando ^ su' fatti e le sperienze \ 



xr. 



E qui abbia tìne il discorso. Col quale, o c'inganniamo, non pare 
debba restare incerto, che San Tommaso, langelico dottor della Chiesa, 
compiendo in più vasto modo il fatto di Alberto Magno, la volontà de' Romani 
Pontefici, alzò sopro vere e solide fondamenta la scienza, lumana filosofia. 
E in prima chiarificando Aristotele , e con acume poco finora atteso ; 
anzi negato in tutto da quelli, i quali abusano le sentenze in nome 
della dottrina. Quindi , pura la scienza dall' intorbato , la congiungeva 
al perenne della sorgente; la cieca osservanza al Filosofo commutando 
in nuova gara del meglio^ Con che vendicò insieme la Fede, e si la 
favella. Immensa filosofìa, la quale poi , splendida di bellezza , ricollegala 
alla Fede istessa, fu dal Poeta dipinta agl'Italiani. E non è verità o perfezione 
che possa acquistar T intelletto in filosofare , che non lo chiegga l'ordine 
maestoso del Santo. Qual più notabile fatto dell'aver San Tommaso, come 
vedemmo , precogitala la scienza di Galileo? ' E Galileo, come pur riferimmo, 
vagheggiava in idea, che il sensibile nella sua prima condizione fosse la 
luce , onde poi le cose materiale '; e San Tommaso avea detto : « Tra le 
qualità e le forme sensibili , la luce è più universale , e anteriore a tutte 
le altre » \ E la filosofia e'chiamò perfettrice della ragione, quella che dal 
creato inalza l'anima al Creatore; e Galileo, scoperta la nuova scienza 
dell'universo, sentiva esser propria di mente « religiosa, cattolica, santa » ' 

Per la qual cosa , fatto certissimo egli è , che da' Romani Pontefici , nella 
Chiesa , e per San Tommaso principalmente , fu la filosofìa liberata dalla 
barbarie, e disposta a fiorire e fruttificare E sì da' Romani Pontefici, per San 
Tommaso, a noi Italiani l'Alighieri, il poema sacro; cioè, le lettere, la 

* Farad., il, 61. * 1 Manoscritti Palatini, voi. ni, pag. xv. ' /d., pag. xvi. 

^ Mefaphys.f lib. xii, lect. vi. * Dialoghi delle nuove scienze, Gio. i. 
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bellezza in miracolosa eccellenza. E né queste cose poi accidentali ; anzi 
effetti di necessaria legge e cagione. Conciosiachè sentito infino da'primi tempi, 
come fu dimostrato , e' fosse il bisogno di unir la filosofia , ornata nella 
parola, col sovrumano; il quale, oscuro, informe nel gentilesimo, infine, 
umanato il Verbo, fu manifesto nella sua luce. E Cristo, Sapienza eterna , 
fonte d'ogni ragione e bellezza, volle, secondo parlò, non altrimenti 
continuare a noi sulla Terra , che mediante il Sommo Pontefice , nella 
Chiesa. 
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